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INTRODUZIONE 


Allorquando  innumerevoli  orde  di  barbari,  abbattuto  l' impero 
di  Roma,  indonnavansl  delle  opime  spoglie  della  misera  Italia,  si 
tidero  sbandeggiate  le  arti  e  pressoché  perduti  gli  studj.  A  quei 
giorni  infelici  T  avanzo  dell'antica  latina  sapienza  trovò  placido 
«ilo  negli  ermi  recessi  ove  sorgeano  cenobj  rispettati  dalla  rozza 
pietà  del  feroci  conquistatori.  Tornerebbe  del  tutto  inutile  T  anno- 
verare i  meriti  dei  monaci  di  quei  giorni,  soltanto  osserverò,  che 
non  solo  gli  studj,  ma  bensì  le  arti  ottennero  da  essi  il  più  securo 
ricetto.  Ne  fanno  fede  le  tante  badie  ed  1  tempj  sempre  degni  di 
lode  nella  loro  costruzione. 

È  d'uopo  confessare,  che  la  bizantina  architettura,  introdottasi 
tra  noi  la  gran  parte  a' tempi  del  Longobardi,  e  quella  cosi  detta 
gotica  anteriore,  che  surse  ai  tempi  di  Carlo  Magno,  più  esatta  e 
più  bella  scorgesi  nelle  monastiche  chiese,  siccome  in  esse  mara- 
Tigliosa  addimostrossl  in  quella  età  felice,  in  cui  le  arti  tutte  chia- 
mavansi  in  Italia  a  novello  risorgimento. 

Se  non  che  quanto  erasi  registrato  in  opere  voluminose  intor- 
no air  era  felice  della  greca  e  romana  architettura  non  meno,  che 
a  quella  del  suo  risorgimento  nel  secolo  XVI,  altrettanto  dubbie 
ed  incerte  erano  le  notizie  architettoniche  del  tempi  del  medio  evo. 
A  ragione  quindi  osservarono  il  CavU  (i),  ed  il  Musumeci  (2),  non 
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potersi  ragionare  con  regole  fisse,  e  con  principj  inconcussi  ed  uni- 
formi sull'  architettura  di  que'  tempi,  dappoiché,  singolarmente  ai 
giorni  del  primo ,  non  eransi  rivolti  gli  studj  degli  eruditi  alla  in- 
vestigazione di  que'  monumenti.  Luminose  traccie  del  suo  amore 
nazionale  dimostrava  in  questo  proposito  11  bresciano  Ateneo , 
allorché  proponeva  un  premio  a  chi  determinato  avesse  lo  stato 
dell'  architettura  in  Italia  all'  epoca  della  longobarda  dominazione. 
Ottenne  il  premio  il  chiariss.  Cavaliere  Giulio  Corderò  dei  Conti 
di  S.  Quintino  (3) ,  e  meritarono  1'  onorevole  menzione  i  due  chia- 
rissimi ingegni  pavesi  Giuseppe  e  Defendente  Sacchi  (4).  Quello  si 
fu  il  primo  passo,  che  aprì  larghissima  strada  alle  ricerche  di  molli 
altri  in  Europa  sui  monumenti  del  medio  evo  (5)  ^  sui  quali  ab- 
benchè  molto  siasi  scritto,  moltissimo  rimane  a  dirsi  tuttavia,  sic- 
come rettamente  osservarono  il  Romagnosi  (6),  ed  il  Tomaseo  (j). 

Onde  rendere  poi  questo  genei'e  di  studj  più  importante ,  e 
proficuo,  diverrebbe  necessario,  a  mio  avviso,  che  in  ogni  città 
della  nostra  Penisola  si  illustrassero  i  monumenti  del  tempo  di  cui 
è\  ragiona ,  giacché  dal  confronto  di  tutti  si  potrebbero  dedurre 
quegli  infallibili  corolarj ,  che  valessero  a  determinare  un  regolare 
e  giusto  sistema. 

Mosso  impcrtanlo  da  questa  considerazione  alle  antichità  cri- 
stiane veronesi  (  delle  quali  in  genere  molto  scrissero  parecchj  dei 
nostri  dotti  ma  nessuno  di  proposito  )  io  volsi  da  ben  lunga  pezza 
di  tempo  il  pensiero  ,  al  quale  è  dovuto  il  presente  ragionamento 
intorno  1'  illustrazione  della  Basilica  di  S.  Zeno  Maggiore ,  eh'  io 
rendo  di  pubblico  diritto  nell' avventurosa  circostanza  tlella  preziosa 
invenzione  del  sacro  Corpo  di  quel  nostro  grande  proteggitore. 

Volendo  poi  dare  un  ordine  a  questo  mio  lavoro,  mi  piace 
distribuirlo  nei  capi  seguenti.  Capo  I.  cenni  storici  della  basilica  ^ 
Capo  II.  della  facciata  della  basilica*,  Capo  IN.  delle  porte  di 
bronzo  •,  Capo  IV.  descrizione  della  basilica  interna  ;  Capo  V.  della 
confessione^  Capo  VI.  del  chiostro  e  delle  sue  iscrizioni-,  Capo  VII. 
delle  iscrizioni  del  cimitero,  ed  in  prossimità  della  Basilica. 


Voglio  sperare,  che  questa  scrittura  sarà  considerata  dai  mici 
concittadini  siccome  uu  pegno  di  quell'  amore,  eh'  io  nutro  ardcu- 
tlssimo  per  la  mia  patria,  e  clic  essi  vorranno  perdonare  qualche 
menda,  se  mai  avessero  a  riscontrarla,  attrihuendola  alla  ristret- 
tezza del  tempo  concessomi  a  dettare  (juesta  scrittura,  ed  alle  cure 
assiducj  ch'io  debho  dedicare  alla  pubblica  amministrazione. 

CAPO  I. 

CENNI  STORICI  DELLA  BASILICA. 

Di  questa  insigne  Basilica  per  la  memoranda  sua  antichità  non 
menOj  che  per  le  preziose  memorie  che  in  sè  racchiude,  tanto-  ve- 
nerata dai  Veronesi,  ne  parlarono  il  Panvinìo  (i),  il  Lazzaroni  (2), 
r  Ughelli  (3),  1  Bollandisti  (4),  il  Bagatta  (5),  il  Perelti  (G) ,  il  Mo- 
scardo (7),  il  Mabillon  (8),  il  Maflfel  (9),  i  Ballerini  (10),  il  Bianco- 
lini  (ij),  il  Ba  Prato  (12),  il  Diouisi  (i3),  il  D' Agincourt  (i4),  il 
Da  Persico  (i5),  il  Venturi  (16),  Pautore  dei  Fasti  della  Chiesa  (17), 
il  Gualtieri  (18),  ed  il  Cavalloni  (  1 9). 

Santo  Zenone,  ottavo  vescovo  di  Verona,  fino  dai  remoti  tem- 
pi aveva  un  Tempio  fra  noi  per  attestazione  di  S.  Gregorio  Ma- 
gno (20),  e  df  S.  Petronio  (21). 

Air  epoca  di  Ratoldo  vescovo  nostro ,  e  di  Pipino  Re  di 
Italia  figliuolo  di  Carlo  Magno,  diedesi  incominciamento  all'attuale 
basilica  (22),  nella  cui  confessione  deponevansi  le  ossa  del  Santo  (28). 
A  rinnovare,  o  più  probabilmente  a  ristaurare  la  suddetta  basilica 
concorse  Pacifico  Arcidiacono  (2^) .  Raterio  vescovo  veronese  ot- 
tenne dall'  Imperatore  Ottone  I.  denari  per  ristaurarla,  essendo  stata 
forse  posteriormeute  danneggiata  (26).  Termlnavasi  di  edificarla  nej 
1178  (26).  La  chiesa  con  l'abbadìa  appartenne  ai  monaci  Benedet- 
tini sino  al  1773(27).  Nel  1806  dichiaravasi  parrocchia  secolare, 
siccome  Io  è  tuttavia. 
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CAPO  II. 

DELLA  FACCUTA  DELLA  BASILICA. 

La  facciata  della  chiesa,  della  così  detta  architettura  gotica  an- 
teriore,  ricorda  1'  epoca  tra  P  XI  ed  il  XII  secolo  (i).  Edificata 
con  ammirabile  perfezione ,  per  quanto  potea  consentirsi  dalla 
rozzezza  di  que'  tempi ,  non  può  che  destare  un'  erudita  cu- 
riosità in  chi  recasi  a  visitarla.  Ciò  che  promuove  maggior  inte- 
ressamento però  in  quella  facciata,  si  è  la  serie  del  bassi-rilievi, 
colle  rispettive  iscrizioni,  eh'  io  verrò  descrivendo. 

Circa  il  secolo  XII  s'  introdusse  la  costumanza,  singolarmente 
nei  tempi  monastici ,  di  praticare  delle  finestre  rotonde  nelle  fac- 
ciate, siccome  osserva  saggiamente  il  Marchese  Ricci  (2),  astretti 
i  monaci  dalla  necessità  di  dar  luce  a  quelle  vastissime  chiese ,  le 
quali  per  ordinario  nei  muri  laterali  altro  non  aveano  che  ferrito- 
je  (3).  Usavasi  eziandio  nella  cornice  di  pietra  della  stessa  finestra 
scolpirvi  delle  figure  (4).  Questa  di  Verona  (  osserva  il  Maffei)  F  in- 
gegnoso artefice  la  fece  in  forma  della  ruota  della  fortuna  con  sei 
figure  intorno  alP  ultimo  giro  ;  altri  siede,  altri  scende,  altri  pre- 
cipita capitombolo  (5).  Sul  cerchio  esteriore  trovansi  i  seguenti  due 
versi,  scritti  in  parte  con  lettere  gotiche ,  eh'  io  qui  riporto,  tratti 
fedelmente  dal  marmo  (  Ved.  Tav.  I.  N.  i.  2.  ). 

+  EN  EGO  FORTVNA  MODEROR  MORTALIBVS  VNA 
ELEVO  DEPONO  BONA  CVNCTIS  VEL  MALA  DONO 

e  nel  di  dentro  v'  hanno  gli  altri  due  : 

+  INDVO  NVDATOS  DENVDO  VESTE  PARATOS 
m  ME  CONFIDIT  SI  QVIS  DERISVS  ABIBIT  (6). 


Certo  Briolotto  si  fu  l' artefice  dì  questa  ruota.  Di  esso  parla 
un*  iscrizione,  che  esiste  nell'  interno  del  tempio.  Sopra  la  porla 
lorge  il  protiro  sostenuto  da  due  colonne  di  marmo  rosso  vero- 
nese, che  poggiano  sur  due  lioni  accosciati,  1'  «no  dei  quali  strin- 
ge una  testa  umana  cornuta ,  e  1'  altro  un''  ariete  (7).  L'  uso  di 
collocare  questi  animali  alle  porte  dei  tempj  ripetesi  fino  dàlia  re- 
mota epoca  degli  Egizj  e  degli  Ebrei,  ed  in  appresso  dei  Greci  « 
dei  Romani.  Su  questo  argomento  scrissero  dottamente  il  Giampi- 
dì  (8),  il  Buonarotti  (9),  il  Lupi  (10),  il  chiaro  autore  della  Guida 
di  Lucca  (11),  e  da  ultimo  il  dotto  marchese  Ricci  (  1 2). 

Nella  parte  superiore  del  protiro^  al  di  sopra  della  cosi  detta 
chiave  dell'  arco,  vedesi  una  mano  con  due  dita  alzate ,  che  ha 
scritto  all'  intorno  : 

+  DEXTRA  DEI  GENTES  BEINEDICAT  SACRA  PETENTES. 
(  Vedi  Tav.  L  N.  3.  ). 

Con  questo  sìmbolo,  intorno  il  quale  scrissero  molli  illustratori 
ielle  antichità  cristiane  (  1 3),  vollero  significare  parecchie  fiate  gli 
antichi  cristiani  l' invisibile  potenza  di  Dio  padre,  creatore,  arbitro 
e  sovrano  assoluto  dell'universo  (14)5  ^  quindi  anche  la  benedizione 
celestiale  (i5). 

Sottoposto  alla  mano  immediatamente  scorgesi  l'agnello  misti- 
cOy  che  stringe  una  croce  coli'  iscrizione  metà  per  banda  :. 

+  AGNVS  UIC  EST  CVNCTI  QVI  TOLLIT  CRIMINA  MVNDI 
(Tedi  Tav.  L  N.  4.  )  (16). 

Anche  m  questo  simbolo  dottamente  scrissero  pressoché  lutti 
§r  illustratori  delle  antichità  cristiane  (i  7). 

A  destra  dell'  agnello  lateralmente  vedesi  l' Evangelista  S.  Gio- 
taoui  colla  seguente  iscrizione: 
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+  ASTRA  PETENS  ALES  BIBIT  ALTA 
FLVENTA  IOanNeS  PECTORE  DE 
XPI  (  Christi  )  GVSTANS  ARCANA  (i8). 
(  Vedi  T.  I.  N.  5.  ). 

In  un  rotolo  dispiegato ,  che  il  Santo  tiene  nella  destra ,  è 
scritto  :  (  Vedi  Tav.  I.  N.  6.  ). 

IN  PIO 
PRIN  ERAT 
CI  VER 
BVM 

Dall'  altra  parte  scorgesi  S.  Giovanni  Battista  coli'  epigrafe  : 

H-  SENSIT  PREDIXIT  MONSTRAVIT 
GVRGITE  TINXIT  (19). 
(  Vedi  T.  I.  N.  7.  ). 

In  un  rotolo  pure  dispiegato,  che  stringe  con  una  «nano, 
leggesi  : 

EC 
CE 
AG 

.  NVS 
'  DE 
I 

(  Ved.  Tav,  I.  N.  8.  ). 

Nella  mezza  luna  al  di  sopra  della  porla  sono  rappresentati 
parecchj  bassirillevi  a  colori.  Nel  mezzo  è  effigiato  il  Santo  Vesco- 
vo Zenone,  a  destra  ed  a  sinistra  del  quale,  veggonsl  i  messi  in- 
viati da  Gallieno  a!  Santo,  perchè  si  recasse  a  sanargli  la  figlia  (20), 
il  bifolco  salvato  dalle  acque  dell'Adige  (21),  la  caldaja,  che  contiene 


il  pesce  rubato  dai  soldati  di  Gallieno  (22),  e  la  liberazione  della 
figlia  dello  stesso  Gallieno  (28).  (Vedi  Tav.  III.)  Nel  contorno  di 
queste  figure  leggesi  in  tre  lince  la  seguente  iscrizione  : 

H-  ARTIFICEM  GNARVM  QVI  SCVLPSERIT  HEC  MCO- 

LAVM  +  OMNES  LAVDExMVS  CHRISTVM  DomiNuM  Quo 

PiOGEMVS  CELORVin  REGNVm  TIBI  DONET  VT  IPSE 

SVPerNVm  +  DAT  PRESVL  SIGNVM  POPVLO  MVNIMINE 

DIGNVM  +  VEXILVM  ZENO  LARGITVR  CORDE  SERENO 

-f  REX  GALLIENVS  ZENO  QVERIT  ANELVS  PISCES 

LEGATIS  TRES  DAT  BONITAS  SVA  GRA  ZENO  PISCA- 

TIS 

TVR  VIR  STAT  DEMON  QUE  FVGATVR  (24). 

(  Vedi  Tav.  I.  N.  9.  ). 

Ideile  quattro  facce  dei  pilastri  dello  sporto,  due  esterne  all'arco 
e  due  interne,  sono  rappresentati  i  dodici  mesi  dell'  anno,  ciasche- 
duno sotto  il  proprio  simbolo,  e  col  nome  latino  al  di  sotto  (aS). 
Il  Da  Persico  gli  descrive  così  :  Principia  marzo  con  un  guerrie- 
ro a  cavallo  ;  aprile  ha  una  donna  con  rosa  in  mano  ;  e  il  mag- 
gio un  uomo  coronato  con  doppio  Jlauto  a  bocca.  In  giugno  un 
villanello  su  d'un  albero  con  canestro  ne  coglie  frutte  ;  nel  litglio 
altrettale  che  sta  legando  un  fascio  di  còlte  spighe  ;  e  nelV  agosto 
Un  artefice  racconcia  una  botte  per  la  vindemmia.  Rappresenta  il 
settembre  un  villano  che  pigia  uva  ^  T  ottobre  un  guardiano  che 
da  una  quercia  scuote  ghiande  al  suo  gregge  /  e  V  novembre  un 
macellajo  che  alcuno  ne  uccide.  Il  dicembre  è  adombrato  in  uomo 
portante  fascio  di  legne;  in  un  vecchio  che  si  scalda  al  fuoco,  il 
gennajo  :  e  il  febbrajo  in  un  potatore  di  piante.  (  Vedi  Tav.  III.  ). 

Lateralmente  alla  porta  d' ingresso  veggonsi  collocate  alcune 
figure  scolpite  in  marmo  pario.  Otto  quadretti  trovansi  da  una 
parte ,  che  rappresentano  fatti  dell'  antico  Testamento,  e  dieci  dal- 
l' altra,  che  ricordano  alcuni  avvenimenti  del  nuovo-.  .....  c. 
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Parlando  di  quelli  del  nuovo,  leggesi .  scolpita  sulla  cornice  al 
di  sopra  la  seguente  iscrizione  alquanto  corrosa  : 

sic 

+  Qui  LEGIS  NATum  Per  LATA  ToMARIIE  S ALVEI 

In  ETerNum  Qui  SCVlPseRIT  ISta  GVILLELNEM  (26). 
(  Vedi  Tav.  IL  N.  i.  )• 

Nella  cornice  al  di  sotto,  nei  cui  capitelli  veggonsi  rappresen- 
tate tre  figure  simboliche ,  leggesi  la  seguente  iscrizione  : 

sic 

INTRANTES  CONCTIuentes  SVnt  CVRATVRVs  hiC 
PEiEVNTI  (27).  (Vedi  Tav.  IL  N.  2.  ). 

AI  di  sopra  in  due  mezze  lune,  che  compiscono  i  due  riparti 
dei  quadretti,  vedasi  dall'  una  parte  la  consueta  mano,  dall'  altra 
l' agnello  colla  croce.  I  quadretti  dovendo  essere  da  me  descritti 
siccome  trovansi  sul  luogo,  è  necessario  che  li  riporti  come  sodo 
collocati  senza  ordine  cronologico. 

Il  primo  quadretto  rappresenta  Gesù  tradito  da  Giuda  (28),  e 
nel  di  dietro  S.  Pietro,  che  recide  V  orecchio  a  Malco,  al  di  sopra 

è  r  iscrizione  TRADIEIO  XPI  (Ghristi)  (29)  (Vedi  T.  IL  N.  3.). 

Nel  secondo  quadretto  vedesi  Gesù  Cristo  in  croce  coli'  iscri- 
zione sopra  il  capo  IHS  (Jesus)  XPS  (Christus)  CRVCIFIXVS 
(  Vedi  Tav.  IL  N.  4-  )•  ^  destra  ed  a  sinistra  della  croce  veg- 
gonsi  Maria  e  S.  Giovanni  colla  iscrizione  S  (  Sancta  )  MARIA,  e 
S  (  Sanctus  )  lOHS  (  Johannes  )  (3o). 

Nel  terzo  quadretto  rappresentasi  la  fuga  in  Egitto.  Sopra  la 
lesta  della  Madonna  leggesi  EGIPTVM  (3i)  (Vedi  Tav.  IL  N.  5.). 

Nel  quarto  quadretto  è  effigiato  il  battesimo  di  Gesù  Cristo, 
coir  iscrizione  al  di  sopra  BAPTiSMVM  XPI  (  Christi)  (Sa)  (  Vedi 
Tav.  IL  N.  6.  ). 

Nel  quinto  quadrello  vedesi  1'  adorazione  dei  Magi  colle  parole 
'  al  di  sopra  ECE  VENIVNT  AD  DomiNuM  (33)  (Vedi  T.  IL  N.  7). 
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N«t  sesto  qxiadrello  rappresentasi  dapprima  la  prcédntiiribtic  >Vi 
G'esù  Cristo  al  Tempio  colle  parole  al  di  sopra  IHS  (  Jesus  ) 
OFErTVR  (34)*,  e  poscia  l'angelo  che  annunzia  a  Giuseppe  di 
andare  in  Egitto  colla  leggenda  TOLLE  PVERVM  (35).  (  Vedi 
Tav.  II.  N.  8  ). 

Nel  settimo  quadretto  rappresentasi:  i.°  L'annunciazione  di 
Maria  colla  leggenda  AVE  MARIA  (36)-,  2.°  L' incontro  di  Maria 
Vergine  con  Santa  Elisabetta,  e  le  parole  al  di  sopra  MARIA  ET 
ELIZABET  (3^)5  3."  Gesù  nel  presepio,  e  le  parole  al  disopra 
PREZEPIVM ,  e  al  di  fuori  S.  Giuseppe  seduto  coli'  iserizionL- 
sopra  il  capo  lOZEEPH  (38).  (  Vedi  Tav.  II.  N.  10  ). 

Neil'  ottavo  quadretto  rappresentasi  l'  angelo  clic  annuncia  ai 
pastori  la  nascita  di  Gesù ,  e  la  leggenda  al  di  sopra  PASTO- 
RES  (39).  (Vedi  Tav.  II.  N.  1 1). 

Dall'  altra  parte  nelle  due  mezze  lune  sopra  i  pilastrini  sono 
efiìgiatl  un  centauro  colla  zampogna,  ed  un  altro  animale ,  e  dal- 
l' altra  parte  un  cane  che  suona  una  specie  di  celerà.  Sopra  i  pi- 
lastri veggonsi  alcune  teste  di  belve. 

I  quadretti  dall'altra  parte  sono  i  seguenti: 

II  primo  rappresenta  Adamo  ed  Eva  scacciati  dal  paradiso  tcr- 
testre  a  mezzo  del  Cherubino  colla  leggenda  LEX  DATvR  •  OF- 
FENDiT  •  PeNAS  Pro  CrIMIKE  PENDIT  (4o)  (  Vedi  T.  II.  N.12). 

Il  quadretto  secondo  rappresenta  Eva  che  fila,  avendo  due  bam- 
bini sulle  ginocchia,  ed  Adamo  che  fende  Icgne  colla  leggenda 
CoNQVERoR  INTRaNTES  DE  SEVE  FRAVDjBVS  ÈVE  QVE 

MihI  QVE  VoBIS  INFIXIT  PERPETVVI  VIVE  (4i).  (Vedi 
Tav.  II.  N.  i3  ). 

Il  terzo  quadretto  rappresenta  la  creazione  di  Eva  coli'  iscri- 
rione  al  di  sopra  +  COSTA  FVRaTVR  DeuS  VNa  ViRAGO 
CREATVR  (42).  (  Vedi  Tav.  II.  N.  14  ). 

Nel  quarto  quadretto  veggonsi  Adamo  ed  Eva  che  mangiano 
il  frutto  proibito  coli'  iscrizione  al  di  sopra  -|-  IDRA  DAT  EVA 
ViRO  ViR  MORDET  FEDERE  DIRO  (43).  (Vedi  T.  II.  N.  i5). 
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H  quinto  rappresenta  Dio  che  crea  gli  animali  colla  leggenda 
FACTOR  TERRArum  GENVS  H»C  CREAT  OMnE  FERA- 
RVM  (44).  (  Vedi  Tav.  II.  N.  i6). 

Nel  sesto  quadretto  vedesi  Dio  che  crea  Adamo  colla  leg- 
genda al  di  sopra  +  VT  siT  ReX  RERVm  DEDIT  ADE  SeXTA 
DiERVM .  Sotto  di  questa  iscrizione  havvi  la  seguente  +  HiG 
EXEmPLA  TRAI  POSSVnT  LAVDeS  NICOLAI  (45).  (  Vedi 
Tav.  II.  N.  17). 

Sotto  il  primo  compartimento  vedesi  P  immagine  di  una  donna 
con  due  colombe  in  mano,  sopra  la  cui  testa  sta  scritto  in  con- 
torno MATALIANA  (46).  (Ved.  Tav.  II.  N.  18  ).  Presso  di  essa, 
in  due  altri  quadretti  veggonsi  da  una  banda  due  uomini  a  cavallo 
che  si  azzufianoi  e  dall'altra  due  guerrieri  che  pugnano  a  piedi  (47). 

Dall'  altra  parte  poi  sotto  i  quadri,  che  rappresentano  i  fatti 
dell'  antico  Testamento,  scorgesi  un  cacciatore  a  cavallo  con  cla- 
mide, corno  alla  bocca,  e  staffe.  Sopra  di  esso  leggesi  +  O  RE- 
GEM  .  STVLTVm  .  PETIT  .  INFERNALE  TRIBVTVm  .  MOX . 
Que  .  PARATYR  .  EQVVS  .  QVEm  MISIT  DEMOM  .  INIQVVS 
EXIT  AQVA  NVDVS  .  PETIT  INFERA  NON  REDITVRVS. 

Neil'  altro  riparto  veggonsi  due  cani  che  inseguono  un  cervo , 
il  quale  è  preso  per  le  corna  da  un  uomo  nudo,  che  stringe  nella 
sinistra  un  venj\bulo.  L'  iscrizione  sovrappostavi  è  la  seguente: 
NISVS .  EQVVS  .  GERVVS  CANIS  HYIG  DATVR  HOS  DAT 
AVE  RNus  (48).  (  Ved,  Tav,  IL  N.  19  ). 


il 

CAPO  IIK 

'■  DELLE  PORTE  DI  BRONZO. 

La  porta  maggiore  di  questa  basilica  è  tutta  coperta  di  lamine 
di  bronzo  con  rappresentazioni  di  fatti  del  vecchio  e  nuovo  Testa- 
mento non  meno,  che  dì  alcuni  miracoli  di  S,  Zenone.  I  bassirilic\i 
dì  essa  (i),  veggono  ora  per  la  prima  volta  la  pubblica  luce. 

Alle  numerose  memorie,  che  ricordano  le  porte  di  bronzo  di 
tanti  antichissimi  tempj  dovrassi  aggiunger  pur  la  notizia  di  que- 
sta, che  ignota  del  tutto  rimase  al  dottissimo  Duca  di  Scrradiiàlco, 
che  ofFerivane  testé  un'  esatta  enumerazione  (2). 

Incerta  è  1'  epoca  in  cui  possano  essere  stati  fatti  quei  bassi- 
rilievi  .  Il  Dalla  Corte  storico  nostro  asserisce,  che  vennero  ese- 
goiti  per  ordine  dei  Duchi  di  Cleves ,  che  edificarono  anche  il 
coro,  argomentandolo  dal  loro  stemma  gentilizio  ivi  allogato.  Ciò 
per  altro  è  assai  dubbioso,  non  avendo  monumenti  positivi  in  pro- 
posito, e  non  potendosi  ragionare  del  coro  attuale ,  eh'  è  d'  un' 
epoca  ben  diversa  (3).  Tutto  ciò  che  puossi  aftermare  con  certezza 
si  è ,  che  quei  bassirilievi  sono  antichissimi ,  e  non  posteriori  a 
<]uelli  della  cattedrale  di  Pisa  eseguiti  dal  Bonanno ,  nè  di  quelli 
delle  altre  chiese  (4). 

Enumererò  i  fatti  nei  suddetti  bronzi  rappresentati.  In  sulla  im- 
posta a  destra  di  chi  entra  iu  chiesa  : 

Primo  scompartimento. 

1.  La  creazione  di  Eva  al  di  sopra  (5)^  ed  al  di  sotto  i  primi 
progenitori  che  mangiano  il  frutto  proibito  (6). 

2.  Dio  che  rimprovera  ad  essi  il  commesso  peccato. 

3.  Adamo  «d  Eva  vestiti  che  vengono  discacciati  dal  paradiso 
dal  Cherubino  (7). 
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Secondo  scompartimento. 

1 .  Al  di  sopra  Abele  che  sacrifica  sull'  altare  1'  agnello  sopra 
cui  scorgesi  la  mano  di  Dio  che  accetta  il  sacrifizio.  Al  di  sotto 
Caino  che  uccide  il  fi'atello  (8). 

2.  Noè  nell'  arca  che  riceve  dalla  colomba  il  ramoscello  d'  o- 
livo  (9). 

3.  Al  di  sopra  Noè  ubbriaco  coperto  dai  figliuoli  (io)y  ed  al 
di  sotto  lo  stesso  Patriarca  che  maledice  Canaan  (ii). 

Terzo  scompartimento. 

1.  Dio  che  annuncia  ad  Abramo,  come  la  sua  posterità  sarà 
numerosa  non  altrimenti  che  le  stelle  del  firmamento  (ra). 

2.  Al  di  sopra  gli  angeli  che  visitano  Abramo  (i3)^  ed  al  di 
sotto  lo  stesso  Patriarca  che  parla  con  Sara  (i4). 

3.  Sacrificio  d^  Isacco  (i  5). 

Quarto  scompartimento. 

1.  Al  di  sopra  Mose  colle  tavole  della  legge  ^  al  di  sotto  Aron- 
ne ed  il  Tabernacolo  (16). 

2.  Al  di  sotto  Mose  che  minaccia  Faraone  (17)',  ed  al  di  sopra 
Ja  morte  dei  primogeniti  d'  Egitto  (18). 

3.  Il  serpente  di  bronzo  (19). 

Quinto  scompartimento. 

1.  Balaam  a  cavallo  dell'asina  (20).  .  . 

2.  Un  uòmo  nel  letto  che  dorme,  da  cui  esce  utìa  specie  di 
albero  genealogico.  Io  lo  credo  Davidde  dalla   cui  famiglia  usci 

.  Gesù  Cristo  (21). 
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3.  Un  re  a  cayallo  coronato,  che  strìnge  un  rotolo  dispiegato, 
ed  al  di  sopra  ha  due  altre  figure  profetiche.  Potrebbe  essere 
Davidde  o  Salomone  (22). 

Sesto  scomparlìmento. 

1.  Testa  di  leone  che  sernva  di  manubrio  all'  imposta. 

a.  I  messi  di  Gallieno  che  parlano  a  S.  Zenone  che  pesca. 

3.  S.  Zenone  che'  liberà  dal  Demonio  la  figliuola  di  Gallieno. 

Settimo  scompartimento. 

1.  Tre  re  seduti,  al  di  sotto  dei  quali  havvi  una  figura,  che 
sembra  vogKa  sottopporsi  colla  schiena  a  qualche  cosa.  Ayrehbesi 
voluto  forse  ricordare  il 'miracolo  della  coppa? 

2.  Il  carro  con  buoi  che  minacciava  di  cadere  nell'Adige  sai- 
Tato  per  miracolo  da  S.  Zenone. 

3.  Gallieno  che  dona  la  sua  corona  a  S.  Zenone  (aS). 

Ottavo  scompartimento, 

1.  Sacrifìcio  dì  Abramo. 

2.  L'  arca  di  Noè. 

3.  L'Arcangelo  S.  Michele  che  calpesta  il  serpente. 

Tutto  al  lungo  di  questa  metà  della  porta  veggonsi  sculti  in 
bronzo  S.  Pietro  e  S.  Paolo,  un  VescoTO  ,  un  Imperatore ,  San 
Michele  Arcangelo,  e  1'  immagine  dì  qualche  altro  Santo.  In  al- 
cuni più  rozzi  scompartimenti  osservansi  due  re  seduti ,  uno  dei 
quali  con  P  arpa,  eh'  è  Davidde,  Dopo  di  essi  havvi  uno  scultore. 

Nella  metà  dell'  imjJosta  a  ministra  : 
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PrimQ  scompartimento. 

1 .  L'  Annunciazione. 

2.  Al  di  sopra  la  nascita  di  Gesù^  ed  al  di  sotto  T  adora- 
zione dei  Magi. 

3.  La  fuga  in  Egitto. 

Secondo  scompartimento. 

\.  Gesù  che  scaccia  i  venditori  dal  tempio  (24)' 

2.  Al  di  sopra  il  battesimo  di  Gesù  Cristo^  al  di  sotto  Gesù 
che  predica  forse  ai  Farisei  o  alle  turbe  (aS). 

3.  Gesù  io  mezzo  agli  Apostoli,  od  ai  Seniori  del  tempio  (a6). 

Terzo  scompartimento.  !  ,c 

1.  Ingresso  trionfale  di  Gesù  Cristo  in  Gerusalemme  (27). 

2.  Gesù  che  lava  i  piedi  agli  Apostoli  (28). 

3.  ultima  cena  (29}. 

Quarto  scompartimento. 

1.  Gesù  arrestato  (3o). 

2.  Gesù  colla  croce  (3i). 

3.  Gesù  condotto  a  Pilato  (Sa). 

Quinto  scompartimento. 

1.  Flagellazione  alla  colonna  (33). 

2.  Gesù  in  croce  (34). 

3.  Sepolcro  di  Gesù  Cristo  risorto  (35). 


,  Sesto  scompartimento, 

I.  Discesa  di  Gesù  Cristo  al  limbo  de'  Santi  Padri  (36). 
a.  Gloria  di  Gesù  Cristo  seduto  tra  gli  angeli  coi  piedi  quasi 
appoggiati  alla  croce. 

3.  Testa  di  animale  che  serviva  di  manubrio  dell'altra  imposta. 

Settimo  scompartimento. 

1.  Martirio  di  S.  Giovanni  Battista  (3^)- 

2.  La  testa  di  S.  Giovanni  Battista  presentata  ad  Erodiade  (38). 

3.  La  stessa  testa  forse  inviata  alla  tavola  della  madre  di  Ero- 
diade  (39). 

Ottavo  scompartimento. 

1.  Adamo  condannato  al  lavoro,  ed  Eva  con  due  fanciulli  sul-^ 
le  ginocchia. 

a.  L' angelo  che  discaccia  Adamo  ed  Eva  dal  paradiso. 
3.  Adamo  che  lavora  coli'  aratro ,  ed   Eva  intenta  ai  lavori 
muliebri. 

Anche  a!  lungo  di  questa  imposta  vedesi  più  volte  ripetuta  la 
figura  di  Davidde^  1'  angelo  colle  bilance ,  ed  alcune  altre  figure 
^ua»  ÌDÌnteUijj;ibili 
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CAPO  IV. 

DESCRIZIONE  DELLA  BASILICA  INTERNA. 

Imponente  spettacolo  per  chi  arrestasi  in  sulla  soglia  di  quel 
tempio  si  è  1'  ampiezza  e  la  maestà  che  offre  allo  sguardo.  Esso 
è  a  tre  navi.  Scendesi  nell'  interno  per  dieci  gradini,  e  per  tredici 
si  sale  alla  tribuna.  Tutta  la  basilica  dalla  porta  maggiore  sino  al 
fondo  dell'  abside,  ha  la  lunghezza  di  metri  82  e  centimetri  24.  La 
sua  larghezza  nelP  interno  è  di  metri  25  e  centimetri  58.  La  lun- 
ghezza dalla  porta  maggiore  sino  alla  tribuna  è  di  metri  66  e  cen- 
timetri 47'  La  pianta  di  questa  basilica  è  riportata  nèll'  opera  del 
D'Agincourt  (i),  ma  troppo  minuta  per  potersi  perfettamente  tom- 
prendere  la  precisa  sua  forma. 

Questo  sontuosissimo  tempio  venne  edificato  in  varie  epoche, 
e  quindi  con  parecchie  modificazioni.  La  parte  più  antica ,  a  mio 
avviso,  si  è  quella,  nella  cui  costruzione  sono  alternati  regolarmente 
i  filari  di  tuffo  e  pietra  cotta.  Sette  per  banda  sono  le  arcate,  ed 
i  volti  sono  a  pieno  centro.  Le  due  arcate  prossime  alla  tribuna 
sono  più  larghe  e  chiuse  con  un  semplice  muro  di  cotto  più  sot- 
tile del  rimanente  per  modo,  da  ingenerare  il  sospetto  che  voles- 
sero edificare  il  tempio  a  croce  latina.  Dove  hanno  incòmincia- 
mento  1  due  archi  collocali  per  contrafforti ,  e  le  tre  arcate  pef 
banda,  oltre  una  più  ristretta,  fecesi  in  tempi  posteriori  1'  aggiunta 
al  primo  edifizio .  Quest'  ultima  parte  del  tempio  è  costrutta  in- 
teramente a  tuffò,  le  colonne  sono  più  sottili,  e  gli  archi  più  ristretti. 

La  nave  di  mezzo  ebbe  un  alzamento  generale  dal  davanzale 
delle  finestre  all'  in  su.  Ivi  cominciano  di  nuovo  i  filari  di  cotto  e 
tuffo  per  tutta  la  lunghezza. 

Le  colonne,  i  piloni,   le  basi,  i  capitelli  figurati  cou  animali 
per  la  maggior  partQ  sono  di  pietra  viva  (2). 


Ì7 

Le  fiiieslrc  della  navata  di  mezzo  sono  dodici  tulle  arcuale: 
quelle  delle  due  navate  inferiori  sono  sedici ,  dodici  delle;  (juall 
hanno  la  forma  di  ferritoje. 

li  coro  è  ben  più  moderno.  Internamente  esso  è  (ijrmato  di 
solo  cotto  con  archi  a  sesto  acuto.  Di  figura  pcntagona  si  è  ral>- 
side,  che  ha  quattro  finestre. 

Il  lacunare  del  tempio  in  tutta  la  lunghezza  della  navata  di 
wczzo  sino  all'  abside,  ha  la  forma  di  carena  ossia  fondo  di  nave. 

A  destra  di  chi  entra  nella  basilica  trovasi  (  come  è  indicato 
nella  pianta  Tav.  VI.  )  il  battistero  ottagono ,  sul  quale  tennero 
ragionamento  i  veronesi  scrittori  (3).  Poco  lungi  da  esso  nel  juuro 
è  incastrata  la  seguente  iscrizione  : 

OVlSOue  BRIOLOTVm  LAVDET  QVIA  DONA  MERETVR 
SVBLIMIS   HABET  ARTIFICEm    COmMENDAT  OPus  TAm  RITE 
POLITVm. 

SVmmum  NOTAT  EssE  •  PERITVm  .  UIC  FORTVNaE  FECIT  ROTAM . 

Super  Ecclesiam  (  Super  Edificalum  ). 
CVIus  PRECOR  TENE  NOTAM  .  ET  VERONaE  PRlMITus  BALNEVM 
LAPIDEV5I  IPSE  DESIGNA VIT  YNDE  ITRBA  FORTITER 
POSSIDEAT  PRECIBVS  IVSTORVm  REGNA  BEATA  .  IN  QVIBVS  Vita 
PARATA  ISTE  VERENDVS  HOmo  NIMI\  M  QVEM  FAMA  DECORAT. 
QVIA  LVCIS  IN  aEDE  LABORAT.  (  Vedi  Tav.  VII.  N.  i). 

Questa  lapida  importantissima  è  ricordata  dal  Maffei  (4),  dal 
Biancolinl  (5) ,  dal  Da  Persico  (6) ,  dal  Cicognara  (7) ,  e  dal  Ca- 
vattoni  (8). 

La  pala  del  primo  altare  a  destra,  rappresentante  la  Vergine 
col  Bambino,  S.  Anna,  ed  i  Santi  Zenone ,  Cristoforo,  e  Giaco- 
mo ,  è  di  Dionigi  Battaglia  (9) .  Domenico  Brusasorzi  dipinse  a 
fresco  la  Risurrezione  di  Gesù  Cristo ,  che  trovasi  nella  lunetta 
al  di  sopra.  Al  di  sopra  pure  della  pala,  in  due  scompartimenti, 
leggonsi  le  due  iscrizioni  seguenti  non  mai  pubblicate  : 
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MORTE  STA  ECCE  TRIVMPHAN 
MORTIS  QVI  TE  GLORIA 

SOLVIT  VINCV  QVANTA  MI 

LA  NOSTRE  CAT 


Dopo  r  altare  scorgonsi  1  dodici  Apostoli  col  Redentore  nel 
mezzo,  opera  rozza,  a  quel  che  sembrami ,  fatta  o  sul  finire  del 
secolo  XIII,  o  sul  principio  del  XIV  (io). 

Le  dipinture  in  tela  sovrapposte  ai  suddetti  Apostoli,  che  rap- 
presentano alcuni  fatti  dell'  Apocalisse ,  sono  opera  del  monaco 
Simbenati  (i  i). 

Merita  osservazione  l'altare  di  marmo  rosso,  che  vedesl  subito 
dopo.  Le  due  colonne,  in  forma  di  quattro  avviticchiantlsi  insie- 
me e  tratte  da  un  solo  masso  di  marmo,  sono  sostenute  l' una  da 
un  leone,  e  V  altra  da  un  bue.  Bernardino  India  ed  Orlando  Fiac- 
co pinsero  la  Vergine  con  Bambino,  e  parecchj  altri  Santi  (12). 

Salendo  tredici  gradini  giungesi  alla  tribuna.  In  uno  di  essi 
trovasi  il  seguente  frammento  di  lapide  romana  .  .  .  ARCIS  •  AVG  • 
ATILIA  •  VALER  (i3).  (  Vedi  Tav.  VII.  N.  a  ). 

A  destra  osservasi  V  antica  statua  rappresentante  il  vescovo 
S.  Zenone  (14)3  e  dirimpetto  ad  essa  quella  del  santo  vescovo 
Procolo  colla  seguente  iscrizione  : 

■t-  OPus  ISSV  (  istum)  FORMA  (formatum)  lOIIannlS  .  DE 
VERona  .  MAGistri  .  RIGINI  .  NATI  .  VRBIS  CVRAE  BEati.  . . 
HOC  FECIT  FIERI  .  DOminus  IMP  (  infrascrlptus  )  BRINA- 
MOnTVS  ARCHIPResbiter  HVIus  ECGLcsIaE  Sancti  ProCVLI 
M  •  GCC  •  LXXXXII.  (i5).  (  Vedi  Tav.  VII.  N.  3). 

La  parte  al  di  dietro  dell'  aliar  maggiore  è  opera  del  i6o4  , 
siccome  risulta  dalle  seguenti  iscrizioni  (  non  mai  riportate  sinora) 
dipinte  dair  una  parte  e  dall'  altra  del  tabernacolo  dalla  parte  del 
coro. 
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M  D  c  mi. 

OUABO  SPIRITV 

ADORATE  EVM  OMMS  ANGELI  EIVS 
ECCE  PANIS  ANGELORVM 
FACTVS  CIBVS  YIATORVM 
ADORATE  SVA  BELLVM  PEDVM  EIVS 
GRADO  ET  MENTE 

M  D  c  mi. 


Le  dipinture ,  che  veggonsi  in  fondo  all'  abside ,  sono  opere 
loaravigliose  di  Andrea  Mantegna.  Quella  di  mezzo  rappresenta 
la  Vergine  ed  il  Bambino  con  angeli^  la  seconda  gli  apostoli 
Pietro,  Paolo,  e  Giovanni  •  la  terza  i  santi  Gio.  Battista,  Giorgio, 
Benedetto,  ed  un  Vescovo  (i6).  Le  tre,  che  erano  al  di  sotto, 
dello  stesso  Mantegna,  non  tornarono  più  da  Parigi  (  i  y).  Nelle  pa- 
reti laterali  del  coro  veggonsi  alcune  dipinture  quasi  smarrite  dello 
Scalabrino  (i8).  Nel  mezzo  del  presbitero  giace  sepolto  il  cuore  del 
Cardinal  Prluli  (  Abate  Commendatario  della  Badia),  colla  seguente 
epigrafe  (19). 

D    O    M  • 

ViVENS 

è  scolpito  un  cuore 
Et  Moriens 
,  Aloysivs  Priolvs 

Hvivs  Templi  Abbas 
S  .  R  .  £  .  Cardinalis 
D 

AN  •  D  •  MDCCXX 
Marty  D  XX 

Il  Cardinale  Carlo  Rezzonico,  nipote  di  Clemente  XIII,  Abate 
Commendatarìo  di  quel  Monastero,  fece  a  proprie  spese  l'altare,  il 
ciborio,  ed  il  pavimento,  come  dimostra  la  seguente  ificrizione  {20}. 
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CAROLO  •  REZZONICO  • 
ABBATI  •  COMMENDO  •  EMO 
CLEMENTIS  •  XIII     PONT  •  MAX  •  ' 

EX  •  FRATRE  •  FILIO  • 
QVOD     AREAM  •  SILICE     STRATAM  • 
ARAE  •  AG  •  CIBORIO  • 

SVA  IMPENSA- 
NOVITER  •  EXTRVCTIS  • 
ADIECERIT  • 
IO  •  lACOBVS  •  CO  •  PRIAME  • 
DE  •  KAVALERIJS 
CAN  •  THEOL  •  COMMISSARIVS  • 
M  •  P  ■ 
AB     INCARNATIONE  • 
CIDIDCCLXXXIL 

Sotto  un  confessionale,  che  ritrovasi  tra  il  presbitero  e  la  sa- 
grestia, esiste  la  tomba  di  Adelardo  II  nostro  vescovo  che  venne 
eletto  Cardinale  da  Papa  Lucio  III  (21). 

Pria  di  lasciar  la  tribuna,  onde  terminare  il  giro  della  chiesa, 
è  d'  uopo  osservare  una  dipintura ,  che  trovasi  sopra  una  delle 
maggiori  arcate  a  sinistra  di  chi  scende  la  scalea,  che  rappresenta 
la  Vergine  col  Bambino,  un  coro  di  frati  collocati  in  differente  po- 
stura,  un  Sommo  Pontefice,  un  Cardinale,  ed  altre  figure,  colla 
epigrafe  seguente  (22)  : 
FRater  .  PETRVS  PAVLVS  DE  CAPELLIS  DE  VERONA 
MONasterii  .  ABBAS  .  Sancti  .  ZENONIS  .  Fecit  .  Fieri .  ANNO 
MCCCLXXXXVII  DIE  I.  (primo)  APriLis.  (Vedi  T.VII.  N.  4). 
Il  primo  altare  a  destra  di  chi  scende  è  quello  della  Madonna. 
Vedesi  dappoi  una  porta,  che  mette  al  chiostro,  intorno  alla  quale 
sonovi  dipinti  i  sacramenti  dal  Ridolfi. 

Altare  maggiore  della  chiesa  di  S.  Procolo  sì  era  quello  eh'  è 
rullimo  da  quella  banda,  la  cui  tavola,  rappresentante  la  Cena  del 
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Signore,  è  lavoro  dell' Aiiselnil.  E  da  osservarsi  in  qufsio  ;iliaie 
un  mirabile  jit/xo  di  verde  antico,  lurido  metri  2,722^  e  lar^o 
1,36 1,  che  intatto  e  più  grande  postovi  da''  nostri  maggiori  servi 
di  coperchio  al  sepolcro  di  (fuel  santo  vescovo  (2  3).  Le  dipinture 
sulla  vicina  croce  stazionale  sembrano  del  Monsignori 

Finalmente  nell'  arcala  rlnipetlo  al  battisterio  scorgcsi  la  bel- 
lissima coppa,  o  vasca  di  porfido,  del  diametro  di  metri  2,2 una 
certamente  delle  più  rare  di  quel  preziosissimo  marmo  (25). 

A  destra  ed  a  sinistra  della  porta  maggiore  trovansi  collocate 
le  due  portello  dell'  organo  (  in  questi  ultimi  anni  barbaramente 
distrutto  )  opera  di  Bernardino  da  Murano  (26). 

Delle  varie  dipinture  sparse  per  la  chiesa  ,  e  partlcolarmenle 
nella  tribuna,  ne  parlò  a  lungo  il  Da  Persico  (2^7).  Meriterebbero 
di  essere  pubblicate  a  mezzo  dell'  incisione,  ed  illustrate  con  ap- 
posita dissei'tazioiie. 

CAPO  V* 

DELLA  CONFESSIONE. 

Scendendo  dieelnove  gradini  dal  plano  della  basilica  entrasi 
nella  confessione.  Tra  il  quattordicesimo  e  quindicesimo  gradino 
trovansi  due  porte  gemine  d'  ingresso  arcuale  a  pien  centro  che 
dalla  forma  dei  lavori  degli  archi  ricordano  sensa  dubitazione  l'epo- 
ca tra  il  IX  e  il  X  secolo  (r). 

La  pianta  di  questa  cripta  trovasi  pubblicala,  con  pochissima 
precisione  e  troppo  Rilnulamente,  dal  D'Agincourt  (2).  La  suddetta 
confessione  è  divisa  in  olio  riparti  di  colonne,  che  rappresentano 
siccome  nove  navale,  nella  terza  delle  quali,  sì  a  destra  che  a 
sinistra ,  vennero  introdotti  alcuni  grandi  piloni  per  sostenere  la 
tribuna,  eh'  è  al  di  sopra.  Il  cor©  esistente  nel  di  dietro  dell'  at- 
tuale deposilo,  ove  conservansl  le  ceneri  del  Santo  Yescovo ,  è 
lavoro  molto  più  moderno,  e  forse  del  secolo  XIV  come  si  può  argo- 
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mentare  dallo  stile  arcliltettouico,  sendosi  adoperati  gli  archi  a  sesto 
acuto.  Quarauta  sono  le  colonne  che  sostengono  le  suddette  navate. 
Nella  periferia  di  mazo  scorgesi  1'  altare  del  Santo.  Rimpetto  ad  esso 
nella  medesima  navata  hav\i  quello  dei  Santi  Cosma  e  Damiano. 
Nelle  due  navi  yrime  d'  ingresso  veggonsi  collocali  due  altari  con- 
tenenti le  ceneri  di  parecchj  santi  vescovi  veronesi,  come  si  dirà 
in  appresso.  A  destra  ed  a  sinistra  dell'  altare  di  S.  Zenone  os- 
scrvansi  praticate  nel  muro  due  nicchie  antiche  sincrone  all'  edi- 
ficazione della  stessa  cripta. 

Osservando  attentamente  questa  confessione  è  d'  uopo  il  dire 
esser  dessa  quella  edificata  dal  Re  Pipino  allorquando  fece  la 
traslazione  delle  reliquie  del  Santo.  A  ciò  m'  inducono  le  consi- 
derazioni seguenti. 

Primamente  sono  di  molta  autorità  le  parole  delP  autore  della 
traslazione  (3).  In  secondo  luogo  dall'  essere  le  colonne,  che  sosten- 
gono le  navate,  di  varia  specie  di  m;irmi,  ed  i  capitelli  differenti 
Ira  loro  per  modo,  che  ricordano  ediiicj  del  miglior  tempo,  come 
usavasi  appunto  a  quei  giorni  nel  fabhricare  (4).  In  terzo  luogo 
dall'  osservare,  che  tanto  a  destra  come  a  sinistra  di  chi  discende 
nel  sotterraneo ,  scorgonsi  in  parte  rispettati  gli  arabeschi  delle 
porte,  ed  in  parte  coperti  dalla  base  dei  piloni  che  sostengono 
la  tribuna  superiore. 

Il  coro  dell'attuai  confessione  era  certamente  negli  antichi  tem- 
pi ,  a  mio  avviso,  tinlto  da  un  nicchione  determinato  dalle  linee 
A,  B,  come  segnai  nella  pianta  (  Vedi  Tav.  Vili  ) .  Ciò  provasi 
e  dalle  due  nicchie  laterali ,  e  dall'  usnnza  di  quei  tempi  che 
riscontrasi  in  altre  chiese,  e  dal  volto  che  ora  mette  nel  nuovo 
presbitero,  11  quale  è  originale,  come  può  argomentarsi  dalla  cro- 
ciera ad  esso  impostala.  Le  porte  gemine  d'  ingresso  eziandio  sof- 
frirono una  qualche  alterazione,  ove  riflettasi  che  furonvi  sostituite 
nel  mezzo  doppie  colonne  di  uno  stile  posteriore,  in  una  delle 
quali  trovasi  scolpita  un'  iscrizione  in  caratteri  cosi  delti  gotici.  La 
cripta  è  larga  metri       e  lunga  (nel  corpo  di  mezzo)  metri  19,^ 
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centimetri  3o.  Calcolandola  poi  in  tutla  la  sua  lunghezza  sino  .il- 
1'  abside  metri  33, 8a. 

Sino  ai  primi  anni  del  presente  secolo  non  esistettero  nella 
cripta  che  le  sole  ossa  del  Santo ,  le  altre  reliquie  furonvl  tra- 
sportate al  momento  della  soppressione  della  chiesa  di  S.  Procolo. 

Di  quel  Martirio  tennero  ragionamento  il  Panvinio  (5),  11  Maf- 
fei  (6),  Il  Da  Persico  (y),  il  Venturi  (8),  il  Gualtieri  (9),  ed  il  Ca- 
vattoni  (io). 

Le  iscrizioni  esistenti  nella  cripta  sono  le  seguenti. 

L 

Nella  nicchia  a  sinistra  dell'altare  del  Santo  trovansi  le  due 
seguenti  : 

HIC  CITO  CONSENVI  IIM  ME  PRE 
CEDET  LONGIOR  AETAS  •  + 
YIVAMOVE  DIV  MELIORl 
BVS  ANMS  PROCuLI  EPiscopI 
CORPVS  ET  SANCTORVM  MAR 
TYRVM  COSME  ET  DAMTANI 
SED  ET  CONFESSORES  MARTIM 
REL.QVIAE  QVIESCENT  IN  PACE 
(  Vedi  Tav.  IX.  N.  i  ). 

Questa  importante  iscrizione  fu  pubblicata  da  xuolti  (11). 
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IL 

Dirimpetto  alla  prima  leggesi  la  seguente  : 

HAC  •  AEDE  •  YETV 
STISSIMA  •  PL  •  YIRIYm 
DIVORum  •  SACraRIO 
EVPREPII     PETRl  A 
POSTOLI  .  DISCiPV 
LI  HVIus  •  VRBis  Episcopi  •  I  • 

CreciNi  •  Il  -  Agapii  •  III  • 

PrOCVLi  •  IIII  •  MARTiRumO  ue 

CosMAE  •  ET   Damiani  • 

Et  •  ALiORum  •  UIC  •  EPiscopORum    ■  Pr 

obi  •  Valeqtii  •  Cerbonii.  4 

LvPERII  •  CORPORA  •  TA 
BELLARVm  •  FIDE  •  CeRTISSìuiìs  •  Que 
VISV  •  CONQVIESCVNT  • 

ALIORum  .  COMPLVRIBUS  .  MIRANDIS  .  RELIQVI 
IS  .  ANrto  DomiNI  .  MGGCGCII  .  APRILiS  .  1.  (  Primo). 

(  Vedi  Tav.  IX.  N.  2  ). 
Questa  epigrafe  venne  pubblicata  da  molti  (12). 

IIL 

Sotto  un'  antica  dipintura  esistente  in  uno  dei  pilastri ,  io  ca- 
ratteri gotici  leggesi  : 


+  . . .  DNI .  .  .  TVS  ZENO  MORITur  DIE  XII  APRILIS  .  (i3). 
(  Vedi  Tav.  IX.  N.  3 
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IV. 


Sopra  una  delle  colonne  sostenente  nel  mezzo  le  due  arcate 
alla  sinistra  di  chi  entra  in  caratteri  gotici  havTÌ  la  seguente 
iscrizione  (i4)- 

ADAMINVS  DE  SanCtO  GEORGIO  •  ME  FECIT  • 
(  Vedi  Tav.  IX.  N.  4  ). 


V. 


A  parte  sinistra  dell'  altare  esistente  nell'abside,  e  propriamente 
sopra  un  antico  sarcofago  (i5),  è  scritto: 

HIC  •  REQUIESCUNT 
CORP    SS-  LUCILLI  •  Vi  • 
LUPICINI  •  XII  •  EPIS  •  VERON  • 
ET  •  CRESCENTIAM  •  M  RECOGNITA 
A  •  D  •  1808  •  DIE  •  a5  •  jbRIS 


VI. 


NeH'  altare  a  sinistra  di  quello  dì  S.  Zenone  leggesi  ; 


HIC  REQVIESCIT 
IN  PACE  SANCTVS 

PROCVLVS  EP • 
VERONA  QVARTVS 


ACABIO  QVI 
IN  PONTIFICATV 
TERTIO  SVCCESSIT 
SACRVM 


4 
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VII. 


Nell'altare  a  destra  di  quello  del  Santo  leggasi  sulla  facciata 
anteriore  (i6)  : 

EVPREPIO  ET  CRICHINI 

VERONAE  A  CHRISTI  LARORVM  SOCIO 

ANNO  LXXII  ET  GOMITI  LOCVS 

PRa:SVLI  PRIMO  RESTITVTVS 


E  nel  lato  a  destra  ; 


EX  CRYPTA  HVC 
TRANSLAT  •  ET  ORNATVM 

PAECVLIARI  SVMPTV 
R  •  D     ANT  •  MARTINI 
MALAB  •  I  •  C  •  ET  HVIVS 
BASILICAE  ARCHIP  • 
ANNO  MDCXXIX 

Vili. 


Suir  altare  dei  Santi  Cosma  e  Damiano  sui  quattro  lati 
leggonsi  le  seguenti  iscrizioni  (17): 


I. 
HIC 

JACENT 


INVENTA 
MCGCCLXXXXII 


3. 

s  s  • 

COSMEE 

ET 
DAMIANI 
MART  • 
OSSA 
4. 

RECOGNITA 
MDCLXXXXV 
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CAPO  VI. 

DEL  CHIOSTRO. 

Prossimi  alle  antiche  chiese  monastiche  sorgeano  sempre  ve- 
nerabili chiostri.  Quello  della  basilica  zenoniana  merita  di  essere 
■visitato  per  la  singolare  sua  costruzione  .  Esso  è  di  forma  qua- 
drata ed  ha  due  Iati  con  archi  a  sesto  acuto,  per  cui  puossi  as- 
segnare la  sua  edificazione  al  secolo  XIII.  (i).  Le  memorie  più 
preziose  che  in  se  racchiude  sono  l' antica  chiesa  dedicata  a  San 
Benedetto  della  quale  mi  propongo  trattare  in  altro  lavoro  (2),  e 
parecchie  sepolcrali  iscrizioni ,  che  meritano  essere  qui  ricordate 
cronologicamente  ,  non  essendo  regolare  l' attuai  loro  collocazione. 

I. 

Monumento  romano. 

Cajus  .  SEMPRoNIVS 

Cai  ,  Filius  .  POBlilia  (ex  tribù) 
REITÀ 

(  Vedi  Tav.  X.  N.  i  ). 
Qaest'  iscrizione  fu  ricordata  da  parecchj  (3). 
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II. 

Iscrizione  delPanno  io^5  od  in  quel  torno. 

+  OSSA  SEPVLTVRA  PATRVm  GonDVNTVR  IN  VNA 

VT  DOMINIS  PARIBVS  MANSIO  SIT  PARILIS 
UIC  OVOOVE  MANSVRVS  PraeSENS  HERVS  ATQVE  FVTVRVS 

HIC  ANIMABIT  EOS  CEV  SVA  GRANA  THEOS 
ALBERICE  FACIS  CAPIES  MELIORA  PATRATIS 

DANT  BENEFACTA  SOLI  CLAVSTRA  SUPERNA  POLI 
EXSEOVIAS  PATRVm  REPETAT  DEVOTIO  FRATRVm 

VT  PATRIARCHA  SINVm  PANDAT  IN  ARCE  PIVM 

(  Vedi  Tav.  X.  N.  2  ). 
Questa  lapida  è  ricordata  da  parecch}  dei  nostri  scrittori  (4). 

IIL 

La^da  del  1 1  aS. 

-f  REX  BONE  CvNcTORum  DaToR  eS  Qui  XPE  (Christe)  BONORVm 

SVME  TVO  PARVVm  MVNus  DE  MVNERE  PARTVm 

GAVDIO  OuoD  PraeSTAT  Tlbl  PresBLteR  ALMA  POTESTAS 

ET  ConFESSORI  REVERENDO  RITE  ZENONI 

RESTaVRAT  PVLCuRVna  CLAVSTRVm  PARAT  INde  SEPVLCHRVm 

PINGiT  ET  EXVLTANS  OLEVm  PiaeBETQue  REDvNDANS 

VT  NOGTIS  TETRAS  PELLaT  Per  SEClA  TENEBRAS 

SVBTRAHET  HOC  OuiSQuiS  SIT  IVDaE  CnMlNE  TRISTIS 

COmPAR  ET  aETERNO  CaREAT  REGNOQue  SVPerNO  • 

-f  ANNO  DomiNICaE  InCarNalionis  •  M  •  C  •  XXIII  •  INDICCiONE  '  I  • 

(  Vedi  Tav.  X.  N.  3  ). 
Quest'iscrizione  c  riportata  da  alcuni  dei  nostri  scrittori  (5). 


I 
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IV. 

Lapida  del  iZ^S. 

HIC  •  lACET  •  NOBILis  •  IVVENIS  •  FARINAia  •  DE  •  VBERTIS 
De  •  FLOREnCIA  •  Qui  •  ORIIT  •  MCCCXLVIII  (6). 

(  Vedi  Tar.  X.  N.  4  ). 
V. 

Uscendo  dalla  tribuna  della  basilica  per  recarsi  nel  chiostro 
tedesi  a  mano  destra  un  sarcofago  anepigrafo  di  marmo  rosso , 
che  viene  attribuito  ad  im  abate  Scaligero.  Dante  parla  di  un  aba* 
te  dì  Zenone  spettante,  secondo  alcuni^  a  quella  famiglia  in 
que'  versi  : 

Io  fui  Abate  in  san  Zeno  a  Verona, 

Sotto  r  impero  del  buon  Barbarossa^ 

Di  cui  dolente  ancor  Melan  ragiona  : 
E  tale  ha  già  l'  un  pie  dentro  la  fossa, 

Che  tosto  piangerà  quel  monisterOy 

E  tristo  fia  d'  avervi  avuta  possa  ^ 
Perchè  suo  figlio  mal  del  corpo  intero, 

E  della  mente  peggio,  e  che  mal  nacque,  ' 

Ha  posto  in  luogo  di  suo  pastor  vero  (r). 

Ad  un  individuo  della  stessa  famiglia,  che  &i  priore  nel  i36a, 
è  dedicata  la  seguente  sepolcrale  iscrizione  : 
Hic  lACet  Dorainus  FRATcr  VBERTlNus  De  LASCalA  PiiOR 
CLAVSTRALis    MONasterii   Sancii  ZENONis   Obiit  XAVIII 
SEPTembris  MCGCLXII  (  Vedi  Tav.  X.  N.  5  ). 


Questa  lapida  fu  pubblicata  dal  chiaro  Conte  Pompeo  Litta  (8), 
dal  Da  Persico  (9),  e  dal  Cavattoni  (10). 

VI. 

In  un  modiglione  presso  la  porta  che  mette  nella  chiesa  leg- 
gesi la  seguente  epigrafe,  la  quale  dalla  forma  dei  caratteri  ricorda 
l' epaca  tra  il  XIII  e  il  XIV  secolo. 

forsff 

+  VENIaM  +  ChrlstuS  +  REX  + 

+  IN  PACE  -I-  DEVS  + 

4.  HOMO  +  FA.CTVS  +  Est. 

(  Vedi  Tav.  X.  N.  6). 

Questa  lapida  è  inedita  (11). 

VII. 

Sopra  una  lapida  di  marmo  rosso,  sulla  quale  c  sculta  la  fi- 
gura di  un  ecclesiastico,  leggesi  un'  iscrizione  quasi  smarrita  ,  della 
quale  non  sono  intelligibili  che  le  lettere  ANNO  DomiNI  della 
prima  linea ,  DomiNuS  e  lOHAnnES  della  seconda  ,  e  tutta  la 
terza  DE  PLACEuTIA  •  RECTOR  •  HVIVS  •  ECGlesIae. 
(  Vedi  Tay.  X.  N.  7  ). 

Vili. 

Lapida  del  1478  scolpita  In  un  sarcofago. 

LTCAE  •  FRANCISCI 
SORIANI  •  PATRICIO 
VENETO     CITRA  IV 
VENTAM   EX  DISCIPLINIS 
PHILOSOPHIAE  RAPTO 
NEPOTI  •  lACoBVS  •  SORIA 
NVS  •  DELUBRI  ARRAS 
XXVII  SEPTEMBR 
MCCCCLXXVIII 


51 

Questa  lapida  fu  pubblicata  dal  Cavattoni  (12). 


IX. 

Lapida  del  1 482  scolpita  in  un  sarcofago. 

Vm  •  ISTE  •  lACOBVS 
SVRIANVS  .  VENETO 
SENATV  •  GLORIOSE 
VERSATVS  •  ABBAS 
SACRI  •  ZENONIS 
MANDANTE  PAVLO 

BARBO  PONTIFIE 
MAX.°     PIE  YIXIT 
MCCCCLXXXII  •  DIE  •  UH 
DECEMBRIS 

Quest'  iscrizione  è  riportata  dal  Biancolini  (  1 3)  e  dal 
Cavattoni  (i4)> 

X. 

Lapida  del  i5o3. 

FLORIDA  •  QVE  •  VERE  •  STIRPS  - 
FLORIDA     PROTVLIT  •  ASTRO  - 
DONATI  •  HOC  •  CLAVSVM  • 
MARMORE  •  CORPVS  •  INEST  • 
ANNVA  •  DONAVIT  •  QVIA  ■ 
STRVCTO  •  DONA     SACELLO  • 
DONATO    DONATI    DONA  • 
SVPERNA  •  DEVS  •  MCCCCCHI • 
OBHT  •  DIE  •  O VINTO    SEPTEMBRIS  • 

Questo  mooumento  è  inedito. 


XI. 


Iscrizione  del  i5i4« 

NOBILIS  INGENVA  KVNYSECIl  DE  STIRPE  lOHANNIS 

GERMANI  PROCERIS  CONTINET  EXTA  LOCVS 
INCLITVS  HIC  NATVS  •  DOCTRINA  INSIGNIS  ET  ARMIS  • 

CAESARIS  AD  TEVCROS  NVNTIVS  ISTE  FVIT 
PRESES  SOLICITO  REXIT  MODERAMINE  VELTKYRCH  • 

IT  LABOR  ET  PROBITAS  •  MVNERA  NVLLA  MANENT  • 
CESSAT  HONOR  •  SPERNVTVR  OPES  •  MODO  STEMATA  VILET 

TRISTE  GENVS  MORTIS  •  SI  NECE  FAMA  PERIT 
EXERCENT  FARCE  FATALIS  STAMINA  FVSI  • 

NIL  CVMVLANT  PENSO  •  TERMINAT  HORA  DIEM 
QVINGENTIS  TERNIS  •  BIS  QVINIS  •  BIS  LEGE  BINOS  - 

SEPTEMBRIS  SENO  TER  •  PETIT  ASTRA  DIE  • 

Questa  lapida  è  ricordata  dal  Da  Persico  (x5),  e  riportata  dal 
Cavattonl  (i6). 

XIL 

Lapida  del  i566. 

Margarita  nalda  vives  moritvra  me  fine  p  • 

VT  DILEG  •  CONIVG  •  NICOLAI  SCHLOPPI  SVIO  •  CINERES 
SERVETVR  IN  D^O  ANN  •  M  •  D  LXYI  ■ 

Questa  lapida,  eh'  era  nella  soppressa  chiesa  di  S.  Bartolam- 
meo  in  Monte,  fu  pubblicata  dal  Gavattoni  (17). 
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XIII. 

Lapida  del  i568. 
Al  di  sopra  d'un  sarcofago  di  buono  stile. 

VIXI  AT  PVLCHRVM  EST 
VT  AlVNT  FAMA  SVPERVIVERE  SED 
QVID  TVM  NISI  ITERVM  VT  MORIAR 
SATIS  EST  SEMEL  PERIISSE  IN  DOMINO 
VSQ  •  AD  CENSORIVM  ILLVM  DIEM 
QVO  IN  CARNE  MEA  VIDERO 
DEVM  SALVATOREM  MEV^ 

Sotto  il  sarcofago. 

BIVILAQVA  BIVILAQVA  LAZISIVS  EQ    ET  IVRISC 
INSIGNIS  APVD  SVOS  EXTEROSQ  •  NOMINIS 
H  •  S  •  M  •  T  •  F  •  I 
EX  EO  •  Q  •  T   B  •  M  •  ANA  CABALLA  VX   F   P  • 

M    D  LXVIU 
II  monumento  di  questo  Bevilacqua  Lgzise  è  ricordato  dal  Da 
Persico  (i8)^  e  l'iscrizione  fu  pubblicata  dal  Cavattoni  (19). 

XIV. 

Lapida  del  iS^jG. 
QVOD  NICOLAI  BARBA  DICI 
PRAETORIS  OPERA  CONSILIO 
LIBERALITATE  SOLERTÌA 
DIFFICILLIMO  PESTILENTIAE 
TEMPORE  VERONA  SIT  PERIGVLO 
LIBERATA  VRBANO  PROVISVM 
OTIO  PLEBIS  EGESTATI  ANNONA 
CONSVLTVM  PRAETORIVM 
MAGNIFICE  REFECTVM 
OBSCVRIORES  CARCERES 
5 
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ILLVSTRATI  AMPHITHEATRI 
ARENA  SORDIBVS  PVRGATA  PRAETVRA 
DENIQVE  PRAEGLARISSIME 
ADMINISTRATA  ID  NICOLAVM 
BARBADICVM  BENE  ET  E  CIVIVM 
COMMODO  PRO  SVA  MAIORVMQVE 
SVORVM  DIGNITATE 
POSTERORVMQVE  EXEMPLO 
BENE  GERENDAE  PRAETYRAE 
FECISSE  SIBIQVE  GRATA  ET  ESSE 
ET  FORE  TESTATVM  EST  DIVI 
ZENONIS  SVBVRBIVM 
CIO  13  LXXYL 

Questa  lapida  è  ricordata  dal  Cavattoni  (20).  Il  Biancolini, 
ìndica  appena  il  nome  di  questo  benemerito  GovernatorCj  non 
cendosi  alcun  carico  della  presente  iscrizione  (21). 

XV. 

Lapida  del  iSgSL 

IC  lACET  SEPVLTV  COR 
S  BON^  SPEI  INDOLIS  ADO 
ESCENTIS  MESCHINI  PO  LETI 
yVl  OBHT  AD-  1595  DIE  14  •  OCT 

1  AIA  REQVIESCAT  IN  PACE 

I  P 


Questa  lapida  è  inedita. 


XVI. 
Lapida  del  161  i. 
HA  VE  • 

PATER  •  FEDERICE  •  CERVIE  •  PATER  • 
ERVDITIONIS  •  OMNIS  •  LIBERALIORIS  • 
PARENS  • 
INCOiMPARABILIS  •  MEMORANDE  • 
PROMERITVMQVE    HVNC  ■  TITVLVM  • 
^TERNVM  • 
A  •  FILIO  •  PIENTISSIMO  • 
BENEDICTO  •  CERVTO  •  MEDICO  •  PHYSICO  • 
HABE  • 
AMO  CD  •  D  •  C    XI  • 
XIX  •  RAL  •  FEBR  • 
QVI  •  DIES  •  FINITIONIS  •  EIVS  •  FVIT  • 
VIXIT  •  ANN  •  LXXIX  •  M  V   D  •  IV  • 

Questa  iscrizione  è  pubblicata  dal  Da  Persico  (22).  Il  MafTei 
parla  con  molta  lode,  nella  sua  Verona  Illustrata,  di  quest'  uomo 
sommamente  letterato  e  dotto  (28). 

XVII. 

4 

Questa  lapida  fu  sottoposta  nel  1 8 1 5  ad  una  dipintura  del 
Mantegna ,  che  per  cura  dell'  Augusto  Imperatore  Francesco  I  di 
sempre  onoranda  memoria,  erasi  rinchiusa  in  una  nobile  custodia. 
//  Bambino  non  è  più,  sendosi  stemperato  dall'umido  e  dal  nitro. 
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V  •  KAL  •  APRIL  •  AN  •  MDCCCXVI 

IMP  .  CAES  .  FRANCISCVS  I  • 

EGREGIVM  HOC  OPVS 
A  MANTEGNAE  ADMIRATVS 

AB  INIVRIA  TVENDO 
QVOD  SVMPTVI  SVFFICERET 
CIVITATI  VERONENSI 
LARGITVS  EST 

Questa  lapida  è  riportata  dal  Cavattoni  (24). 

CAPO  VII. 

ISCRIZIONI  DEL  SAGRATO  E  PRESSO  LA  CHIESA. 


A  compimento  dell'  illustrazione  di  quest'  insigne  Basilica  è 
d'  uopo  riportare  tutte  le  altre  iscrizioni  che  ritrovansi  nell'  antico 
sagrato  di  S.  Procolo,  non  che  quelle  contigue  alla  chiesa  stessa. 

I. 

t 

Neil'  antico  cimitero  di  S.  Procolo  in  un  grande  sarcofego 
leggesi  la  seguente  iscrizione  romana. 


Caj  •  GAVIi  Caj  •  Filii  •  QVINTiANi 
ANNorum  •  XIIII  •  Mensium  •  X  •  Cajus  •  GAVlVs 
MENODORVS  •  FILiO  •  PIISSIMO 
Diis  PATER  INFELIX  Manihns 

AEQVIVS  ENIM  FVERAT  VOS  HOC 
MIHI  FECISSE 
ET  SIBI 
{ VediTav.  XI.  N.  i.  ). 
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Questa  lapida,  ricordala  lul  ms.  di  Felice  Feliciano  ( i ),  fu  pub- 
blicata dal  Panvinio  (2),  dal  Grulero  (3),  ed  viltimamenle  dal  Ca- 
valloni (4). 

II. 

^  \mO  INCARIVATionis  DomiNI  NosiRI  HlesV  XPÌ  (CluisK) 
MlLIcsimo  XLV  •  INDICione  XIII  ANNO  SEPTIMO  DOMÌNI 
HEINRICI  IMPERATORIS  NONO  VERO  ANNO  DOMÌNI 
WALTHERII  PONTIFICIS  •  AD  HONOREM  DEI  ET  SanCtl 
ZENONIS  •  DOMiNVS  ALBERICVS  ABBas  ANNO  PRIMO 
SVaE  CONSECRATIONIS  IIANC  TVRRIM  CVM  FRATRIBVS 
SVIS  INCHOAVIT  (  Vedi  Tav.  XI.  N.  2  ). 

Questa  lapida  fu  pubblicata  dal  Bianculini  (5),  e  dal  Dd 
Persico  (6). 

HI. 

Lapida  del  tì'jS  .scolpita  sul  muro  della  cliiesa  ove  sorge* 
un  tempo  la  cella ,  in  cui  racchiudeasi  la  coppa  di  porfido  prioia 
che  venisse  collocala  nell'  interno  della  Basilica. 

+  ANNO  DomiNICaE  INCARNACIONIS  •  Millesimo  •  Centesimo 
LXXVIII  INDICCIONE  XI  •  TemPoRIBVS  DomiNI  ALEXAN- 
DRI  PaPae  III.  ATQue  DomiNI  FRIDERICI  IMPeratoRIS  ET 
DomiNI  OmnEBONI  VERONensis  EPiscopT.DomiNuSGIRARDVS 
Del  GRAtia  VENERABILIS  /VBBas  MONASTERIl  SanCtf 
ZENONIS  INTei  ALIA  PLurlMA  QVE  CONTVLIT  MONA- 
STERIO  BENEFICIA  EIVSDEm  ECCLesiaE  CAmPANILE 
DECENTEr  EXORNARI  ET  BALCONES  NOVOS  SVPer 
BALCONES  VETERES  ELEVARI  DEINde  CAPITELLVM 
MIRABILITER  ConSTRVCTVm  VT  CVNCTIS  NunC  MA- 
NIFESTE APPARET  CVm  SVIS  FRatrIBus  FIERI  FECii 
COADIVVANTIBVS  SALOMONE  ATQVE  R\INAIJ)0  EIV- 
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SDEM  OPERIS  MASSARIIS  •  ALIISQue  •  RELIGIOSIS  •  VIRIS- 
QVOD  OPVS  A  MAGISTRO  MARTINO  FAGTVm  QVIN- 
GENTIS  ET  EO  AmPLIVS  ConStiTIT  LIBRIS  •  EOQue  ANNO 
PAX  INTer  EGCLeslArn  ET  IMPeRatoREm  Est  REFORMATA: 
A  RESTAVRATIOnE  VERO  IPsrVS  CAmPANILis  •  Con- 
FLVXERAhT  AnNI  •  LVni  •  A  RENOVATIONE  AVTera  ET 
ECCLEsiae  AVGMenTATIONE  XL  • 

QVO    ETIAm    TemPorE    MAXIMA    PENVRIA  FRVGVin 
TOT  Ara  FERE  ITALIAm  \NGEBAT  •  ITA  VT  VERONaE 
MINALE  MILICE  XII  MILII  •  XVIII  SILIGINIS  XX  FRV- 
MenTI  XXII  SOLDIS  VENDERETVR  • 
(  Vedi  Tav.  XI.  N.  3  ). 

Questa  importantissima  epigrafe  fu  pubblicata  dal  Dalla  Corte, 
come  scrive  il  BiancoHni ,  ma  errata  nel  tempo  e  nei  nomi  j  ed 
ammettendo  anche  P  aggiunta  testé  da  noi  riportata  ,  cioè  quella 
ove  parlasi  della  carestia  (7).  Fu  edita  eziandio  dal  Da  Persico  (8), 
e  dal  Cavattoni  (9). 

IV. 

P.  IIII  PEDVM  •  (  Vedi  Tav.  XI.  N.  /,  ). 

Questa  lapida  io  la  leggo  Pro  mensura  IIII  PEDVM  ,  dap- 
poiché dopo  di  essa  scorgesi  scolpita  nel  marmo  una  misura  della 
lunghezza  appunto  di  quattro  piedi  veronesi .  Vedesi  sulla  gran 
tavola  rimpetto  al  monumento  di  Tommaso  Da  Vico  (10). 
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Iscrizione  del  i53i. 


THOMAS  VICVS  PHILOSOPIIVS 
MEDICVS  ET  INTER  RARISSIMOS 
PRECLARVS  UIC  ET  HIIS  SE  IVSSIT 
CLAVDI  LAPIDIBVS  HOC  ASSERENS 
SI  VIXI  RESVRGAM  •  M  *  D  •  XXXI. 

Questa  iscrizione,  scolpita  sopra  un  elegante  monumento  archi- 
tettato dal  Sammicheli,  venne  pubblicata  dai  diligenti  editori  delle 
opere  di  quel  sommo  architettOj  che  accrebbe  alla  uostra  p^fria  iJ 
lustro,  ed  il  decoro  (ii).. 


ALL' 


NOTE 

INTRODUZIOINE 


(1)  Antichità  Italiche.  Parte  IV,  Lib.  Ili,  pag.  267.  Milano  1790. 

(2)  Schiarimlenti  ad  un  passo  di  Cassio<loro  sopra  alcune  opere  ar- 
chitettoniche esistenti  nei  Medio  Evo,  pag.  27.  Catania  1  828. 

(5)  Deir  italiana   architettura   durante   la   dominaiione  longobarda. 
Brescia  per  Nicolò  Bettoni  MDCCCXXIX. 

(4)  Della  condizione  economica,  morale,  e  politica  degli  Italiani  nei 
btssi  tempi.  —  Saggio  primo  intorno  aìY  architettura  simbolica ,  civile  e 
militare,  usata  in  Italia  nei  secoli  TI,  VII,  Vili;  e  intorno  all'origine 
de'  Longobardi ,  alla  loro  dominazione  in  Italia ,  alla  divisione  dei  due 
popoli,  ed  ai  loro  usi,  culto  e  costumi.  Milano  1828. 

(5)  Lungo  sarebbe  di  troppo  se  ricordar  si  volesse  tutte  le  opere  , 
che  trattano  dei  monumenti  del  Medio  Evo ,  mi  basterà  far  cenno  delie 
jeguentì  : 

Saggio  suir  origine    e  principj  dell'  architettura  gotica  del  si'g.  Gia- 
como Hall.  Londra  1816. 

Dell'  istoria  e  descrizione  della  Cattedrale  di  Colonia ,  e  ricerche 
»uir  acchitettura  delle  antiche  Cattedrali ,  del  Dott.  Sulpizio  Boisserèe. 
Stuttgard  e  Parigi  1823. 

Monumenti  sacri  e  profani  dell'  Imperiale  e  Reale  Basilica  &t  San 
Ambrogio  in  Milano,  rappresentati  e  descritti  dal  Dottore  Giulio  Fer- 
raio. Milano  MDCCCXXIV. 

Antichità  Veliteme  del  Medio  Evo  descritte  dall'  Abate  Angelo  Ug- 
geri Arcliitetto.  Roma  i8a5. 
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Cardinali  Luigi.  —  Lettera  sopra  alcuni  edifuj  velterni  del  secolo  XI 
(  pubblicata  nelle  memorie  romane  di  antichità  e  belle  arti.  Yol.  L  Roma 
1825,  pag.  65  e  seg.  ). 

Del  Duomo  di  Città  di  Castello.  —  Lettera  del  sig.  Avvocato  Gia- 
como Mancini  (  Giorn.  Arcad.  Voi.  XXXVII,  1828,  pag.  298). 

Randler.  —  Della  Cattedrale  di  Trieste  (  Archeografo  Triestino. 
Voi.  I.  Trieste  1829,  pag.  i5i  e  seg.). 

Il  Grazioli  pubblicò  1'  illustrazione  della  fiesolana  basilica  di  Santo 
Alessandro,  e  del  battistero  fiorentino  (Antol.  di  Firenze,  T.  XXXVIII, 
1 83o,  pag.  3  I .  N.  1 1 4  )• 

L''  Abate  Angelo  Uggeri  pubblicò  le  basiliche  e  gli  altri  monumenti 
cristiani  esistenti  in  Roma  circa  l'epoca  dei  monumenti  descritti  dai  Sacchi. 

Deir  antichissima  Abazia  di  Rambona.  —  Memoria  del  March.  Amico 
Ricci  (Giorn.  Arcad.  Voi.  XLVIII,  i85o,  pag.  285). 

Istoria  di  due  antiche  chiese  situate  negli  Appenini  Piceni,  di  Mon- 
signor Don  Albertino  Bellenghi  (  Atti  della  Pontifìcia  Accademia  di  Ar- 
cheologia. Tomo  IV.  Roma  MDCCCXXXI ,  pag.  97  e  seg.  ).  Questa 
memoria  venne  pubblicala  eziandio  nel  Giorn.  Scient.  e  Lett.  di  Perugia, 
Anno  III.  Giugno,  Luglio,  e  Agosto  i855,  pag.  ig/j  e  seg. 

Stato  delle  arti  in  Sicilia  dall'ottavo  al  decimoterzo  secolo  del  Prof. 
Mario  Musumeci.  Catania  i852. 

Sistemi  architettonici  di  alcuni  moderni  trattatisti  di  metodi  edifica- 
tori tenuti  nel  Medio  Evo.  Catania  i832. 

Corso  di  antichità  monumentali  professato  a  Caen  nel  i83o  dal 
sig.  di  Caumonl  (Ann.  Univ.  di  Statisi.  Voi.  XXXVI.  Milano  i835  , 
pag.  i5). 

Monumenti  d'  architettura  dal  settimo  al  tredicesimo  secolo  nel  cir- 
colo del  Basso  -  Reno  pubblicati  da  Sulpizio  Boisserée.  Monaco  i833. 
(  Se  ne  parla  negli  Annali  Universali  di  Statistica,  Voi.  XLVllI.  Milano 
1  836,  pag.  128). 

Sullo  stalo  deir  architettura  civile  del  Medio  Evo.  —  Opera  del 
Cavalier  Carlo  Federico  Wiebeldng  di  Monaco. 

Notizie  appartenenti  alla  storia  della  sua  patria  raccolte  ed  illustrate 
da  Giuseppe  Robolini  Gentiluomo  Pavese.  Voi.  V,  i854- 

Memorie  storiche  delle  arti  e  degli  arlisti  '  della  Marca  di  Ancona 
del  Morcliese  Amico  Ricci  di  Macerala  ecc.  Tom.  1,  i85.^. 
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Del  Duomo  di  Monreale  e  di  altre  chiese  Siculo-Normanne.  Ra- 
gionamenti Ire  per  Domenico  Lo  Fasu  Pietrasanla  Duca  di  SerradifaUo. 
Fnlermo  MDCCCXXXVIII. 

(6)  Antologia  di  Firenze,  Voi.  XXXVIl,  N.  80,  pag.  iSj    «  seg. 

(7)  Ibid.  Voi.  XLVII,  N.  i4o,  pag.  aa. 

NOTE  AL  CAPO  I. 

(1)  Aniiq.  Veron.  Lib.  IV,  Cap  VI,  pag.  108.  Verona  MDCXLVIII. 

(2)  Verona  Sacra  ,  pag.  4^0.  Manoscritto  esistente  nella  Biblioteca 
Comunale  ;  ed  il  Sacro  Pastor  Veronese.  Venezia  per  Francesco  Val- 
Tasense  1664.  Observat.  Septim. ,  pag.  22,  20. 

(5)  Ital.  Sacr.  Voi.  V,  pag.  682  ,  683.  Veneliis  apud  Sebaslianiim 
Coleli,  MDCCXXII. 

(4)  Aprii,  Tom.  II,  pag.  70,  71  ecc.  Antuerpiae  MDCLXXV. 

(5)  Sancii  Zenonis  Episcopi  et  Marliris  Doctoris  eximli  Sermones. 
Veronae  et  Patavii  MDCCX. 

(6)  Historia  di  S-  Zeno  Vescovo  di  Verona.  Cap.  XII,  pag.  34, 
in  Verona  et  in  Padova  MDCCX. 

(7)  Stor.  Veron.  Lib.  V,  pag.  79.  Verona  MDCLXVIIL 

(8)  Iter.  Ita!.  Tom.  I,  pag.  22.  Annal.  benedici.  Voi.  II,  Lib.  XXV, 
pag.  390.  Lutet.  Parisior.  MDCCIV. 

(9)  Verona  Illustr.  Parte  I,  Lib.  XI,  pag.  547;  e  Parte  III,  Cap. 
Ili  ,  pag.  66.  Verona  MDCCXXXII. 

(10)  Sancii  Zenonis  Episcopi  Veronensis  Sermones,  Dissert.  Ili, 
pag.  cxxvii.  Veronae,  typis  Seminarli  MDCCXXXIX. 

(11)  Chiese  di  Verona.  Lib.  I,  pag  26,  27.  Verona  MDCCXXII. 

(  1 2)  Sopra  r  epitafio  di  Pacifico  Arcidiacono  di  Verona.  Dissert.  I , 
Cap.  II ,  pag.  1  I. 

(13)  Opere  di  S.  Zenone  volgarizzate,  pag.  xxvin  ,  della  vita  del 
Santo.  Verona  MDCCLXXXIV. 

(14)  Storia  deirarte  col  mezzo  dei  monumenti.  Milano  MDCCCXXIV. 
Quadro  storico  pag.  98,  99. 

(15)  Descrizione  di  Verona  e  della  sua  Provincia,  ediz.  I,  pag.  94, 
95  ecc.  Verona  1820;  ed  edizione  II,  pag.  46,  47i  Verona  presso 
Francesco  Pollidi  i  838.  Cilerù  sempre  la  seconda. 
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(16)  Cocopendio  della  storia  sacra  e  profana  di  Verona,  ediz.  II, 
Tom.  I,  Part.  II,  Gap.  Ili,  Sez.  I,  secolo  YIII,  pag.  i38;  e  Parte  li, 
Gap.  II,  Sez.  III,  secolo  X,  pag.  173,  174.  Verona  MDGCGXXV. 

(17)  Voi.  IV,  pag.  56o.  Milano  i8a6. 

(18)  La  Basilica  di  S.  Zeno  Maggiore  di  Verona.  Verona,  dai  tipi 
di  Pietro  Bisesti  i  8d2. 

(19)  Memorie  intorno  alla  vita,  agli  scritti,  al  culto,  ed  al  Corpo 
di  S.  Zenone,  che  fu  ottavo  vescovo  di  Verona.  Verona  dalla  stamperia 
di  Paolo  Libanti  MDCGCXXXIX. 

(ao)  Dialogor.  LIb.  III,  Gap.  XIX,  pag.  3a4,  SaS.  Oper.  Tom.  II, 
Edit.  Maurin.  Parisiis  MDGCV. 

(21)  Un  Sermone  di  questo  Santo  venne  pubblicato  dal  Maffei.  Os- 
servaz.  Letter.  Tomo  VI,  pag.  aSa,  a33. 

(2 a)  Ballerini,  1.  s.  e,  pag.  127,  e  parecchi  altri  tra  i  succitati 
scrittori. 

(aS)  BalLerini ,  1.  s.  e,  Maffei,  Stor.  Diplom. ,  pag.  35o,  33i.  Man- 
tova MDCCCXXVII;  Sant'Agata  presso  il  Biancolini,  1.  s.  e,  pag.  89, 
e  seguenti. 

(24)  Gosì  scrive  nel  di  lui  Epitafio  pubblicato  dal  Maffei  nelle  com- 
plessioni di  Gassiodoro.  Edit.  Floienl.  MDCGXX,  pag.  xxexxi;  dal  Da 
Pi'ato,  che  V  illustrò  con  due  apposite  dissertazioni ,  come  dissi  di  sopra, 
e  da  altri. 

(aS)  Ratherii  Episcopi  Veronensis.  Opera,  Veronae  MDCCLXV,  pag. 
5 00  nel  suo  libro  apologetico. 

(a6)  Biancolini,  1.  s.  e,  pag.  27  (  Ved.  iscrizione  Tav.  XI.  N.  3)t 
(27)  Gualtieri,  Serie  cronologicÉi  degli  Arcipreti  della  Ghiesa  Pleba-» 
na  di  S.  Procolo,  e  della  Basilica  di  S.  Zeno.  Verona  dalla  tipografia  di 
Pietro  Bisesti  MDCCCXXXVIII,  pag.  42,  43,  §  LII  e  LIV. 

NOTE  AL  CAPO  IK 

(1)  La  facciata  di  questa  basilica  venne  pubblicata  dal  D''Agincourt 
(Voi.  II,  Part.  IV,  Tav.  LXIV,  N.  9,  pag,  106).  Il  March.  Ricci  ne 
fa  menzione  eziandio  (  Tom.  I,  Gap.  Ili,  pag.  53  >. 

(2)  L.  s.  c.  Gap.  ni,  pag.  35.  Rotonda  è  la  gran  fencstra  della 
facciata   della  cattedrale  di  Trento  ,  rotonda  quella   della  cattedrale  di 
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Cremona  (Corsi,  dettaglio  delle  chiese  di  Cremona,  i8iy,  pag.  ii  ), 
e  rotonde  sono  pure  quelle  di  parecchie  altre  chiese  di  queir  età. 

(3)  Molti  esempi  ne  abbiamo  in  altri  tempj  di  quell'epoca  (Vedi 
D'Agincourt,  Voi.  II.  Milano  MDCCCAXV,  pag.  54  e  seguenti). 

(4)  Ricci,  1.  s.  c. 

(5)  Maffei,  Ver.  lUustr.  Cap.  lY,  pag.  yS.  I!  l*.  Lupi  (  Dissertaz. 
Lett.  ed  altre  bperette  ,  Tom.  I,  Dissert.  I,  pag.  1 1  7.  Faenza  mdcclxxxv  ) 
scrive  :  Z'  antico  Battistero  di  S.  Zenone  Maggiore  ha  nella  facciata 
una  finestra  simboleggiante  la  ruota  della  Fortuna .  Il  vano  esterno 
(scrive  il  Da  Persico  pag.  5i.)  chiuso  con  fasce  e  cornici  di  marmo 
che  circondano  un  Jinestrone  aperto  posteriormente ,  è  diviso  per 
dodici  copie  di  colonnette,  che  formano  coi  lor  capitelli  come  altret- 
tanti raggi  della  ruota.  Nella  fascia  del  cerchio  sono  scolpite  sei 
figure ,  quattro  in  diverso  atto  di  cadere  e  di  salire ,  una  in  alto 
vestita  con  scettro  e  corona  agiatamente  seduta,  ed  una  abbasso  nuda 
g  giacente  che  dà  a  vedere  V  estremo  caso  della  fortuna. 

(6)  Questa  iscrizione  fu  pubblicata  dal  Mafl'ei  (  1.  s.  e,  pag.  75  )  ; 
dal  Biancolini  (1.  s.  e  ,  pag.  35  ),  e  dal  Da  Persico  (  1.  s.  e,  pag.  i44)- 
Sì  il  Maffei  che  il  Da  Persico  la  riportano  senza  darne  le  forme  dei  ca- 
ratteri. 11  Cavattoni  pubblicò  eziandio  quest'  iscrizione  senza  la  forma  delle 
lettere.  Il  Biancolini,  che  s'ingegnò  di  pubblicarla  secondo  1"  originale  , 
errò  nel  primo  verso  leggendo  MORTALIA  in  luogo  di  MORTALIBVS. 
Alla  pagina  1757  del  ms*,  per  me  più  volte  citato  del  Lazaroni,  riscon- 
traci il  disegno  della  ruota  fatto  dal  P.  Giovanni  Antonio  Simbenati, 
monaco  zenoniano,  ed  autore  di  alcune  dipinture  che  conservansi  ancora 
nella  Basilica.  Ne  riporta  eziandio  le  iscrizioni  notando  nel  primo  verso 
la  parola  MORTALIA  ,  in  luogo  di  MORTALIBYS. 

(7)  Da  Persico  (1.  s.  e,  pag.  5o).  Sotto  al  destro  leone,  egli 
dice ,  veggonsi  tracce  tronche  e  sparute  d' antica  epigrafe ,  di  cui 
non  si  può  rilevare  che  queste  parole  :  Sculpslt . .  .  dogmate  clarus. 

(8)  Velerà  Monimenta ,  Pars  I,  Romae  MDCXX  Cap.  III,  pag. 
Sa,  53  e  seg.  ;  il  quale  scrisse  su  questo  argomento  quanto  poteasi 
desiderare.  Egli  riporla  una  tavola,  che  rappresenta  alcuni  leoni  accosciali 
In  diversi  atteggiamenti  e  con  diversi  euibloujL 

{cf)  Osservazioni  sopra  alcuni  frammenti  di  vasi  antichi  di  vetro  or- 
nali di  figure  ecc.  Firenze  MDCCXVI,  pag.  20,  21  e  22. 


(10)  L.  s.  c.  pag.  4o- 

(11)  Lucca,  dalla  tipografia  di  Francesco  Baroni  1820,  pag.  laa, 

I  25. 

(12)  L.  s.  c.  Gap.  Ili,  pag.  37,  e  Gap.  IV,  pag.  53. 

(13)  Questa  iscrizione  fu  pubblicata  dal  Da  Persico  (pag.  i43  ), 
che  ommise  per  intero  la  parola  GENTES.  Fece  la  slessa  ommissione 
eziandio  l'abate  Gavattoni  (pag.  177  ).  Questa  mano  è  ricordata  anche 
dal  Biancolini  senza  riportarne  T  iscrizione  (  Tom.  I,  pag.  3i  ). 

(14)  Buonarotti  (1.  s.  e,  pag.  5,  tav.  I,  fig.  I).  Ciampini  (1.  s.  c. 
Part.  I,  Gap.  XXI,  pag.  194;  e  Part.  II,  Gap.  XII,  pag.  22  ).  Arin- 
ghio (  Rom.  Subter.  Tom.  I,  Lib.  II,  C:>p.  X,  pag.  267  e  seg.  ).  Lo- 
renzo Della  Torre.  —  De  duobus  PsaUeriis  forojuliensibus  dissertatio  in 
qua  etiam  antiqua  tabula  sculpta  explicatur ,  cujus  praecipue  Imago  Do- 
minus  noster  Jesus  Christus  Grucilìxus  (Raccolta  di  opuscoli  del  Calogierà, 
Tom.  XLVIII,  pag.  295  e  seg.  ) .  L'  Allegranza  parla  della  mano  usata 
per  esprimere  la  divina  potenza  e  volontà.  Ricorda  a  questo  proposito 
un  dittico  d'  avorio  presso  1"  abate  Trivalzio,  in  cui  rappresentasi  la  mano 
io  atto  di  benedire  il  Redentore  con  una  gesliculazione  differente  da 
quella  de'  Greci,  e  dei  Latini,  siccome  nessun  rito  particolare  sembra 
perciò  Josse  prescritto  (  Spiegazione  e  riflessioni  sopra  alcuni  sacri  monu- 
nuntl  antichi  di  Milano  inedili.  In  Milano,  mdcci.vii,  Dissert.  IV,  pag.  Sg). 
Un  secondo  emblema^  scrive  il  chiaro  Annoni  (Monumenti  e  fatti  po- 
litici e  religiosi  del  Borgo  di  Ganturio.  Milano  i  33  5,  pag  116  ),  si  è 
una  mano,  che  sembra  escire  dalle  nubi,  e  che  vicina  alla  fronte 
di  Cristo  pare  che  f  incoraggi  e  lo  sostenti  nella  sua  agonìa.  Ab- 
biamo varie  pitture  antiche  e  musaici,  e  sculture,  ed  anche  meda- 
glie, che  per  esprimere  il  Padre  Inferno  raffìgurrino  una  mano,  che 
daW  olio  dei  Cieli  si  cala  sopra  il  Divin  jigliitolo,  o  altro  che  che 
sia  di  sacro  allusivo  aW  augusta  Triade. 

(15)  Fasti  della  Ghiesa.  Voi.  VIII,  pag.  556.  Milano  1828.  Let- 
tera deir Abate  Francesco  Natale  intorno  ad  una  sacra  colonna  de'  bassi 
tempi  eretta  al  presente  dinanzi  all'  atrio  del  Duomo  di  Gapua.  Napoli 
MDGCLXXV.  Questo  scrittore  ricorda  in  proposito  (  pag.  60  )  i  mo- 
numenti della  chiesa  di  Bari ,  ed  un  rotolo  membranaceo  dell'  Archivio 
di  S.  Eligio  dei  Padri  Teatini  di  Gapua,  che  appartenea  in  altri  tem- 
pi alle  monache  di  S.  Pietro  di  Benevento. 
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(16)  La  pubblicò  il  Cavalloni  (  pag.  177)  ommcUcndo  la  parola 
CVNCTI. 

(17)  Buonarolti  (Vetri.  Tav.  VI,  fig.  I,  pag.  4^  ,  4^  )  ?  BoMelti 
(  Lib.  I,  Gap.  VI,  pag.  21);  Aringhlo  (Tom.  II,  Lib.  V,  Gap.  X, 
pag.  47^5  ®  Gap.  XX,  pag.  557).  Nella  chiesa  di  S.Apollinare  di 
Glasse  presso  Ravenna  ,  scrive  il  eh.  Monsig.  Bellenghi  (  Della  Basilica 
Glassense  e  del  suo  Monastero.  Giorn.  Arcad.  i  827.  Tom.  XXXI V,  pag. 
3io  e  seg.  ),  vengono  di  poi  due  agnelli,  uno  colla  croce  in  Jronle, 
r  altro  col  diadema  ed  in  piedi  sopra  di  un  monte,  da  cui  scaturiscono 
quattro  Jiumi.  Sono  ambi  figura  del  Redentore.  S.  Gregorio  Nazian- 
zeno  raccolse  i  passi  di  Isaia  e  Geremia  liacendo  eloquentissima  somiglian- 
za tra  Gesù  Cristo  e  1"  agnello  (  Orat.  XLII.  in  Pascli.  ).  Parla  di  questo 
simbolo  anche  il  Manni  (  Osserv.  sopra  i  sigilli  antichi.  Tom.  I,  pag.  j-Q. 
Firenze  1  7^9  ). 

(18)  Quest'iscrizione  fu  pubblicata  dal  Da  Persico  (pag.  1  43  ) ,  e 
dal  Cavalloni  (pag.  177)- 

(19)  Da  Persico  (pag.  i43  ),  Cavalloni  (  Jiag.  177).  Tutti  due 
questi  scrittori  ommisero  le  parole  ECCE  AGNVS  DEI. 

(20)  Di  questo  miracolo  parla  Coronato  Kolajo  (  Apud  Ughel.  llaJ. 
Sacr.  Voi.  V,  pag.  681  );  T anonimo  pubblicalo  dal  MatTei  in  calce  della 
Storia  Diplomatica  (  pag.  52  2  ),  il  Sant""  Agata  volgarizzatore  delFanonimo 
suddetto,  pubblicato  dal  Biancolini  (  Lib.  I,  pag.  79  ),  ed  il  Ritmo  di 
S.  Zenone  pubblicato  dai  Ballerini.^  che  fu  tratto  da  un  codice  capitolare  d<»l 
secolo  nono  (  pag.  gli  ). 

(21)  Coronato  Notajo  (  pag.  68 1  ),  anonimo  presso  il  Mafiei  (pag. 
Sas),  il  Sant'Agata  (1.  s.  e),  ed  il  Ritmo  pubblicato  dai  Ballerini  (1.  s.  c.  ) 

(22)  Anonimo  presso  il  Malfei  (pag.  ^24  ),  Sant'Agata  (pag.  80), 
ed  il  Ritmo  succitato  (  pag.  cu  ). 

(23)  Ne  parlano  il  Coronato  (I.  s.  e,  pag.  08)  e  C82),  l'anonimo 
presso  il  Malici  (pag.  334  ),  il  Sant'Agata  (pag.  8»  );  ed  il  Ritmo  ripor- 
tato dai  Ballerini  (  pag.  cu  ). 

(24)  Si  nel  Da  Persico,  che  nel  Cavalloni  trovo  nel  quarto  verso 
mimine  in  luogo  di  MVNIMINE  ,  e  neir  ultima  buca  Zeno  Piscator  ia 
vere  di  ZENO  PISCATVR.  E  curioso  ciò  che  lasciarono  registrato  il 
^agalla  e  Peretli  in  proposito  dell"  ultima  parte  di  questa  iscrizione.  In 
ecclesia  majori  S.  Zenonis  Veronae  in  qundam  iaìntla  vetusta  manu 
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scripta ,  in  latere  dextro,  in  descensu  cryplae,  seu  con/essionis  ap- 
pensa  descripta  sunt  miracula  S.  Zenonis  244  versihus  exametris  per 
Jacobum  presbylerum ,  et  supra  januam  dictac  ecclcsiae  sunt  odo 
diversae  imagines  antiquae  depictae  cum  his  literis,  ipsis  imaginibus 
supra  positis. 

REX  GAXLIENVS  ZENO  QVI  RIFANELTS 
PISCES  LEGATIS  TRES  DAT  RONITAS  SVA 
GRATIS  ZENO  PISCATVR  VIR  STAT  DENIQVE 
FVGATVR. 

Il  Maffei  (  Gap.  IV,  pag.  y5  )  osserva  T  errore  letto  da  quelli  che 
pubblicarono  1'  iscrizione  di  Quiri/anelus,  in  luogo  di  quaerlt  anhelus. 
Al  Capo  VI  poi  (pag.  189  )  riporta  quasi  per  intero  la  prima  linea, 
la  quale  viene  riprodotta  dal  Cicognara  { 1.  s.  c.  Tom.  Ili ,  Gap.  II, 
pag.  126  ). 

(aS)  Ne  parlarono  il  MaflFei  (1.  s.  e.  p.  67)  ed  il  Biancoiinì,  il  quale 
(Lib.  I,  p.  3i)  ultimo  dice  :  Nel  pie  dello  sporto  veggonsi  i  segni  del  zo- 
diaco. A  questo  proposito  merita  d'essere  letta  la  ingegnosa  dilucidazione 
data  dal  eh.  Hammer  dei  bassirilievi  del  frontespizio  del  Duomo  di  Cremona 
rappresentanti  un  quadro  zodiacale  (  Antol.  di  Fir.  Y(A.  XXVI.  N.  78, 
pag.  81  e  seg.  ).  Vedi  pure  il  Da  Persico  (  pag.  5o  ),  ed  il  Carattoai 
(  pag-  i7<*  )• 

(a 6)  I  bassirilievi  della  facciata  furono  pubhlicati  con  incisione  dal- 
l'Abate  Venturi,  «he  diede  anche  le  iscrizioni  ma  non  del  tutto  esatte 
^1.  s.  c.  YoL  II,  pag.  14  e  i5,  Tav.  XXII  ).  Pubblicarono  questa  iscrizione 
eziandio  iì  Cicognai'a  (1.  s.  c.  Voi.  III.  Cap.  II,  pag.  126  ),  il  Da  Persico 
(pag.  143  ),  ed  il  Cavattoni  (pag.  iy5  ).  Parlandosi  qui  di  un  antico 
scultore  veronese  del  secolo  XI,  od  in  quel  torno,  non  posso  dispensarmi 
dairesternar-e  un  mio  ^lesiderio  che  venissero  raccolte  in  un'opera  apposita 
1-e  iscrizioni  tutte  che  ricordassero  i  nomi  degli  scultori  di  quei  tempi , 
imitando  1'  esempio  del  valoroso  Carlo  Promis  di  Torino,  che  pubblicava, 
ia  questi  ultimi  tempi,  le  Notizie  epigrafiche  degli  Artefici  Marmorarj 
Romani  dal  X  al  XF  secolo.  Torino  MDCCCXXXVI. 

(27)  Questa  epigrafe  si  pubblicò  dal  Da  Persico  (pag.  i45),  e 
dal  CavaUoui  (pag.  175). 
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(jS)  Evarig.  S.  Matteo  (Cap.  XWL,  vers.  /|0,  Tu  e  Sa  ).  Onesto 
fililo  rappresentasi  eziandio  in  molti  jltri  monum^nli  dellf  aiiiiihità  cri- 
sliane.  Tra  i  molti  esempi  che  se  ne  potrebbero  addurre.  iiCTìrderò  <|<(pstn 
avrenimenlo  rappresentarsi  sulle  porle  di  bronzo  della  tattedutle  di 
nevcnto  (  Ciampi  ai  1.  s.  c.  Voi.  II,  Tab.  IX,  N.  28,  pag.  53  )  -,  in  un 
j»aii«  (T  altare  io  argento  «espilato  della  cattedrale  di  Città  di  Castello 
ncir  Umbria  (  D'Agincourt,  Voi.  IV,  Tav.  XXI,  N.  1 3,  pag.  3 1  )  ,  ♦>  si»i 
mosaici  della  chiesa  di  Monreale  (  Serradifalco  1.  s.  c.  pag.  87  ). 

(ag)  L'  iscrizione  sol  marmo  è  propriamente  così. 

(30)  Evang.  di  S.  Giovanni  (  Cap.  XIX,  \er.>i.  a6  e  ^7  )•  Nelle 
porte  di  S.  Paolo  -vedesi  pnr  Gesù  Cristo  in  croce  colla  Vergine  ed  il 
discepolo  in  piedi  (  Ciampini  1.  s.  c.  Tab.  XVIII.  N.  3  ) ,  e  cosi  pure 
in  quelle  del  duomo  di  Pisa  (  Tab.  XX.  Lettera  Q  ),  in  quelle  fti  Mon- 
reale (  Serradifalco  1.  s.  c.  Tav.  XII  ),  nei  mosaici  della  slessa  1  liicsa 
i  TaF.  IX,  pag.  68),  ed  in  moltisiimi  altri  monumenti. 

(31)  Evang.  di  S.  Matteo  (Cap.  17,  vers.  1 3  ).  Anche  questo  f?ttn 
è  ovvio  nei  monumenti.  Vedesi  espresso  bene  con  apposita  iscrizione  nei 
mosaici  di  Monreale  (  Serradifalco,  pag.  66  ),  e  nei  mosaici  dell"  Ahoria  di 
Pomposa  (  Rpcuni  Pomposiananiln  Historia  nionumeniis  illustrat:i  anctore 
D.  Placido  Federico  monacho  et  lectore  casinate.  Roma?  MUCCLXXXT. 
Tab.  II.  Tom.  !,  pag.  282  ). 

(3a)  Evang.  di  S.  Giovanni  (Cap.  XIX,  vers.  18).  Pochi  sono  i 
falli  del  nuovo  Testamento  tanto  ripetuti  nei  monumenti  siccome  questo. 
Tanto  nel  Venturi  (1.  s.  c.  ) ,  come  nel  Cavalloni  (pag.  17?)  è  scritto 
BAPTISIMVM,  mentre  sul  marmo  originale  è  scritto  BAPTiSMVM.  Qii«- 
alo  fatto  riscontrasi  nei  mosaici  di  Monreale  (  1.  c.  pag.  66  ),  in  quelli 
Ji  Pomposa  (1.  s.  c.  Tab.  II.  Tom.  I,  pag.  282  ).  in  un'antica  pittura 
del  cimitero  di  Ponziano  (  Aringh.  Tom.  I.  Lib.  II.  Cap.  XXII  ,  pag. 
38i  )  ,  ed  in  altre  pitture  (  Lib.  TV.  Cap    XLVII,  pag    ^g.^i  e  ^27  ì. 

(33)  Evang.  di  S.  Matteo  (  Cap  II  .  vers.  2  ).  Anche  questo  fatto 
e  comunissimo  ne*"  moniimenti.  Vedesi  infatti  nei  mosaici  di  Monreale 
(  Serradifalco  pag.  66  ),  in  quelli  di  Pomposa  (  1.  s.  c.  pag.  282  ),  in 
due.  sarcofaghi  presso  T  Aringhio  (Lib.  II.  Cap.  X,  pag.  Saj  e  35r): 
e  cosi  pure  nei  cimiteri  di  S.  Marcellino  e  Pietro  (  .\ringhio  .  Tom.  II. 
Lib.  IV.  Cap.  XIV  e  XXV,  pag.  117  e  169)  ed  in  più  luoghi  presso, 
lo  stosso  Aringhio  (  Tom.  I.  Lib.  IV.  Cap.  XIV,  pag  i  i5  c  ógS  ;  e 
7 
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Tom.  II.  Lib.  III.  Gap.  XXII,  pag.  587  e  61 5).  Riscontrasi  pure  tra  i  mo- 
numenti di  Canturio  nella  chiesa  di  S.  Vincenzo  di  Galliano  (  Annoni  !. 
s.  e,  Art.  VI,  pag.  108,  109,  110  e  i  i  i  ).  Vedi  anche  i  monumenti 
sacri  e  profani  dell'  I.  R.  Basilica  di  S.  Ambrogio  (  pag.  1 00  ). 

(34)  Evang.  di  S.  Luca  (  Gap.  II,  vers.  22,  27  e  28  ).  Il  Da 
Persico  ommelte  di  ricordare  quest'  iscrizione.  Riportasi  dal  Gavattoro 
(  pag.  175  ). 

(35)  Evangelo  di  S.  Matteo  (  Gap.  II,  vers.  20  ).  Nei  mosaici  di 
MoLireale  (  Serradifalco  1.  s.  c.  ,  pag.  66  )  ricordasi  la  stessa  iscrizione 
TOLLE  PVERum  et  FVGE  In  EGIPTVm.  L'  iscrizione  è  pubblicata 
dal  Da  Persico  (  pag.  i43  )  e  dal  Gavattoni  (  pag.  175  ). 

(56)  Evang.  di  S.  Luca  (Gap.  I,  vers.  28).  Questo  fatto,  comunis- 
.••imo  nei  monumenti,  risconlrasi  nei  mosaici  di  Monreale  (Serradifalco  l.  c. 
pag.  66  ),  ed  iu  quelli  di  Pomposa  (  1.  s.  c.  pag.  282  ). 

(37)  Evang.  di  S.  Luca  (Gap.  I,  vers.  4'^  4'  )•  Anche  nei  nio- 
jiumenti  di  Monreale  (  Serradifalco  1.  c.  pag.  66  )  ricordasi  questo  fatto 
colle  parole  dell'  Evangelo. 

f?)8)  Evang.  di  S.  Luca  (  Gap.  Il ,  vers.  7  ).  Anche  questo  fatto 
rappresentasi  nei  mosaici  di  Monreale  (  Serradifalco  1.  c.  p.  66  )  nei  qoali 
egualmente  ricordasi  il  nome  di  S.  (ìiuseppe,  ed  in  alcuni  presso  rArin- 
ghio  (Tom.  I,  Lib  III,  Gap.  XXII  ,  pag.  617  e  Lib.  IV,  Gap. 
XLVII  ,  pag.  3g.5  ).  Le  iscrizioni  .Mino  riportale  dal  Da  Persico  (pag. 
143),  e  dal  Gavattoni  (  pag.   175  ). 

(3c))  Evang.  di  S.  Luca  (  Gap.  II,  \eis.  8  Sui  mosaici  di  Mon- 
reale  (  Serradifalco  1.  c.  pag.  66  )  ricordasi  lo  slesso  avvenimento  con 
l' iscrizione  PASTORES.  Questo  fatto  trovasi  eziandio  nei  mosaici  di  Potu- 
posa  (  1.  s.  c.  pag.  282  ),  ed  in  moltissiioi  allri  dclF  antichità  figurata. 

(4o)  Genesi  (  Gap.  III,  ver*.  24  ).  In  pressoché  tutti  i  monumenti 
cristiani  ricordansi  i  fatti  dei  piiiiii  nostri  pr<jgenitori.  Su  questo  argo- 
mento ne  parla  a  lungo  1'  Aringliio  (  Iltjui.  Suhler.  Lib.  V,  Gap.  VII  , 
pjg.  4^7  ^  *^§-  )•  L'iscrizione  e  riportala  dal  Da  Persico  (pag.  '4^0, 
e  dal  Gavattoni  (pag.  174  )•,  quale  scrive  PENDET  in  luogo  tii 
PENDIT,  come  è  antliQ  ,  nelle  tavole  date  fuori  dal  Venturi. 

(40  Genesi  (Gap.  III,  vers.  16  i-  17).  L'iscrizione  è  piibblicatu 
erroneamente  dal  Venturi  (  1.  s.  c.  Tav.  XXIV  >,  dal  Da  Persico  (pag. 
145),  e  dal  Cavalloni  (pag.  J74  ?  1  . 


(42)  Genesi  (Gap.  II,  vcis.  31  ).  Anche  qiicslo  fatto  è  lapprc- 
lenlalo  in  moltissimi  monumenti  cristiani.  Il  D'Agincouit  (  Voi.  IV,  Tav. 
VI,  N.  8  ,  e  Tav.  VII,  N.  5  )  ri[)orla  un  bassorilievo  esist^rnte  sopra 
la  porta  laterale  a  destra  della  cattedrale  di  Modena,  in  cui  rappresen- 
tasi Iddio  che  crea  la  prima  donna  mentre  Adamo  è  addormentato,  lavoro 
di  un  certo  Guglielmo  scultore  del  secolo  XII.  11  Cicognara  jiarhi  a 
lungo  di  questo  scultore  (1.  s.  c.  Voi.  III,  Gay).  II,  pag.  »  oc)  ,  110 
e  seg.  ).  L'iscrizione  è  riportata  dal  Venturi  (1.  s.  e.  Tiiv.  XXV  ». 
dal  Da  Persico  (  pag.   t43)  e  dal  Cavalloni  (  pag.  174)- 

(45)  Genesi  (Gap.  III,  vers.  6).  L'iscrizione  è  pubblicata  dal  Ven- 
turi (1.  s.  c.  Tav.  XXIV  ),  dal  Da  Persico  (pag.  i \o  )  e  dal  Cava»- 
toni  (  pag.    174  ). 

(44)  Genesi  (  Gap.  I,  vers.  ).  Le  iscrizioni  sono  riportale  dal 
Venturi  (Tav.  XXV),  dal  Da  Persico  (pag.  i45),  e  dal  Giivitltoni 
(  pag-   '74  )• 

(45)  Genesi  (  Gap.  I,  vers.  27,  e  Gap.  II,  vers.  7  ).  Le  iscrizioni 
sono  pubblicale  dal  Venturi  (Tav.  XXV),  dal  Da  Persico  (pag.  i^ò) 
e  dal  Cavalloni  (pag.  174  )•  Il  Maffei  ricordando  il  secondo  dei  versi  di 
questo  quadro  scrisse  iads  invece  di  LADS  (  Ver.  Illustr.  Gap.  VI,  pag. 
189  ). 

(46)  Il  Malfei  ricorda  a  questo  proposito  (  1.  s.  c.  Gap.  Ili  ,  pa- 
gina 67  )  :  Fuori  da  un  lato  è  donna  in  piedi  col  nome  sopra  M/i- 
TAIjIAN A  forse  persona  illustre^  che  concorse  alla  spesa.  E  ripor- 
tata anche  dal  Biancolini  (1.  s.  c.  Lib.  I,  pag.  3o  ),  dal  Da  Persico 
(  pag.  49  )  c  dal  Cavalloni  (  pag.  175). 

(47)  Questo  pezzo  fu  riportato  dal  Venturi  (  1.  c.  Tom.  I  ,  Tav. 
XX  ,'  pag.   187  ). 

(48)  Il  Conte  Moscardo  ricorda  questa  iscrizione  (Lib.  IV,  pag.  Sa). 
Anche  questo  bassorilievo  fu  pubblicato  dal  Venturi  (  1.  c.  Tav.  XX  ). 
Ne  parlarono  il  Maffei  (  I.  s.  c.  Gap.  Ili ,  pag.  67  )  senza  riportarne 
le  iscrizioni,  il  Biancolini  (  1.  c.  Lib.  I,  pag.  3o),  il  Da  Persico  (  pag. 
48  e  49)  che  ne  dà  anche  le  iscrizioni  (pag.  142),  ed  il  Caval- 
loni (pag.  173  e  174)-  La  favola  che  il  Re  Teodorico  ricevesse 
dagli  spiriti  infernali  i  cavalli  ed  i  cani ,  è  ricordata  io  un  ms.  (  De 
Rebus  Gestis   Golhorum  )  \  eh'  io  pubblicher,ò  tra  aon  molto. 
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NOTE  AL  CAPO  III. 

(i)  Ricordano  queste  porte  di  bronzo  il  Dalla  Corte  (  Lib.  XIV, 
Tom.  U  ),  il  Maifei,  il  quale  scrive:  Non  si  lasci  di  osservar  le  impo- 
ste di  legno^  ma  coperte  di  peni  di  bronzo  figurati  ;  la  maniera  n  è 
affatto  barbara,  mostrandosi  con  fantocci  strani  storie  del  vecchio  e 
nuovo  testamento  in  molti  (/nadretti^  e  anche  miracoli  di  Zeno 
(Ver.  lUustr.  Antich.  Crist-,  Part.  III.  pag.  68.  Verona  MDCCXXXII  ), 
il  Mabillon  (Iter.  Ital.  Tona.  I,  pag.  aa),  che  scrive:  Portae  ecclesia^ 
sancii  Zenonìs  ex  aere  cum  figuris  ;  il  Biancolini  (  Notizie  storiche 
delle  Chiese  di  Verona.  Voi.  I.  pag.  3i  ),  che  dice:  Dopo  di  ciò  è. 
degna  di  osservazione  la  porta  di  legno  coperta  di  quadri  di  bronzo 
figurati  in  forma  assai  goJJ^a^  e  barbara  ;  ed  il  Da  Persico  che  sog- 
giunge (  Verona  e  la  sua  Provincia.  Verona  ,  presso  Francesco  Poliidi 
i838,  pag.  5i  ):  /  bronzi  delle  porte,  ordinati  giusta  il  Dalla  Cor- 
te ,  dai  durili  di  Cleves  Germani ,  prima  del  fonditore  Bonanno  di 
Pisa,  sono  conjigurati  con  meno  perizia  di  quelli.  Non  mancano  perà 
di  partiti  e  di  bizzarrie  nelle  invenzioni.  Intorno  a  queste  porle  scri$s« 
da  non  molto  tempo  (La  Basilica  di  S.  Zeno  Maggiore,  Poemetlti,  Ve- 
rona dai  tipi  di  Pietro  Bisesti  iSSa,  pag.  i6  e  17)1!  benemerito  ab. 
Arciprete  di  quella  Basilica  Bartolammeo  Gualtieri  coi  seguenti  versi  : 

Oh  !  via,  moviamci ,  eh'  altre  cose  e  molte 
Ci  restano  a  veder.  Entra  la  soglia 
Del  Tempio,  e  '1  guardo  ferma  nelle  porte 
Coperte  e  ornate  da  rilievi  in  bronzo. 
A  destra  i  fatti  deli'  antico  patto 
Son  descritti  e  i  miracoli  più  adorni 
Del  nostro  inclito  Santo,  però  lutti 
Col  getto  U  più  sgraziato,  e  i  più  deformi 
Ch**  uom  mai  vedesse.  Da  que'  bassi  quadci^ 
Che  vedi,  fa  ragion  di  quelli,  a  cui, 
Perchè  posti  tropp"  alto,  non  ti  puote 
Bastar  la  vista.  AlP  altra  parte  i  fatti 
Del  novo  Testamento  da  Maria , 
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Cui  s'  annunciò  da  mcssagger  celeste 
Il  gran  mistero,  fino  ad  Erodiade 
Pulla  sfacciata,  eh'  a  sè  innanri  volle 
Il  teschio  del  Ballista  ,  e  Adamo  ed  Eva 
Dal  terrestre  giardin  cacciali  a  forza 
Menar  stentala  e  con  sudor  la  vita. 
Mi  chiederai  ,  donde  il  difetto  e  '1  guasto 
Degli  altri  bronzi  sia  veuulo.  Ah  !  taci  : 
La  mililar  licenza  a  grande  slento 
O  j>er  disprezzo,  o  per  un  vii  guadagno 
Gli  manombc,  e  gli  strappò  dal  legno. 

n  sig.  ab.  Yenturi  .scrive  (  Compendio  della  Storia  satTa  e  profana 
di  Verona^  edizione  seconda,  Voi.  I,  Verona  tipografia  di  Pietro  Bisesti 
MDCCCXXV.  Part.  II,  Sez.  Ili,  Gap.  II,  pag.  174):  5'  ingavnerehbe 
perciò,  chi  dietro  trariiiinn  popolare  (parla  della  Basilica)  la  credesse 
tutta  opera  fieli'  epoca  dì  Pipino^  non  essendo  forse  di  quel  tempo 
ne  i  rotili  bassi  rilievi  in  marmo  sulla  Jacciata  ■  nè  quelli  in  bronzo 
sopra  le  port<^,  lovaro  di  certi  Guglielmo  e  Nicolò.  Credo  che  il  sig, 
abate  Venturi  vei  si  in  errore  ,  giacché  i  due  scultori  Guglielmo  e  Nicolò, 
sono  ricordati  siccome  autori  dei  bassirilievi  della  facciata,  e  non  dei  bron- 
zi, ch'io  forse  crederei  anteriori.  Di  queste  porle  ne  parla  eziandio  il 
Valéry  (  Yoyages  historiques  et  liltéraires  ea  Italie  ,  pendant  les  annees 
i8a6,  1827  et  i8a8;  ou  T  Indicateur  Italien,  par  M.  Valéry,  biblio- 
thécaire  du  Roi  aux  palais  de  Versailles  et  de  Trianon.  Bruxelles,  Louis 
Bauman  et  compagnie,  libraires  i  835.  Gap.  XX,  pag.  ftj  )  ,  che  dice; 
JLes  portes  de  bronze,  iravail  curieux^  offrenl  des  einblcmes  grotesques. 
Finalmente  il  diligente  ab.  Cavalloni,  che  è  soggetto  di  giuste  patrie  spe- 
ranze, (  Memorie  intorno  alla  vita  ,  agli  scritti,  al  cullo  ed  al  Corpo  di 
S.  Zenone  che  fu  ottavo  Vescovo  di  Verona.  Verona,  dalla  stamperia  di 
Paolo  Libanti  MDCCCXXXIX ,  pag.  177)  scrive:  Le  imposte  sono 
coperte  di  bassi  rilievi  i/t  bronzo^  che  rappresentano  folti  dell'antico 
e  nuovo  Tesiainenlo ,  e  miracoli  di  S.  Zeno,  Alcuni  furono  rotti, 
altri  tolti  da  soldati,   che  quivi  stanziarono  nelle  passate  guerre. 

(2)  Del  Duomo  di  Monreale  e  di  oltre  chiese  Siculo  Normanne  P.i- 
fciTOO  MDCCCXXXVIII.  Tipogr.  Roberti,  pag.  62,  nota  22.  Il  chia- 
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rissimo  scrittore  offre  la  serie  di  tutte  le  porte  di  bronzo  sino  ad  oa 
conosciute  ;  alle  quali  devesi  aggiungere  la  nostra. 

(5)  Il  dotto  Lazzaroni  nel  suo  nis.  pag.  4^71  dopo  aver  riportato 
ii  passo  del  Dalla  Corte  ,  soggiunge  :  Quod  tandem  de  Choro  exlruclo 
a  Germanis  diicìhus  Cllvensibus  quorum  insignia  marmoribus  insculpia 
asse.w.rant  ac  de  Janna  aenca  parìter  ab  ijsdem  exlrucia,  hoc  quidam 
a  meritate  alienuin  minime  piilamus .  T^erwn  sicut  de  Janna  adhut 
niìttl  certi  habeliir  ;  ita  de  Choro  nulla  memoria  exlat  ^  imo  ex  li- 
hrls  defunctoruin  hujus  Monaslerii  et  ex  insignibus  ìbidem  inscul- 
ptis  a  Gregorio  Corrario  Monaslerii  AbbS  Commendatario  cxaedi- 
ficatnm  habemus.  Haud  ec/uidnm  negamus  a  Diicibus  illis  et  Choruni 
marmoreitm  antiquiorem,  qui  ante  altare  majus^  ut  J'ertur  extru- 
ctum  erat^  et  januam  aeneam^  quae  nunc  visitnr  condi  potuisse.  Po- 
trebbe opporsi  air  asserzione  del  Dalla  Corte  il  sapersi  che  il  primo 
dei  Cleves  che  portasse  il  titolo  di  Duca  si  fu  Adolfo  II  nel  i4'7- 

(4)  Ciampiai  (1.  s.  c.  Tom.  I,  Cap.  VI,  Tab.  XX,  pag.   4?  )• 

(5)  Anche  nelle  porte  di  Monreale  (  Serradifalco  pag.  64).  Vedi  S. 
Gregor.  Nazianz.  (  Tom.  I,  Orat.  XXXVI,  pag.  698  ). 

(6)  Nelle  porte  di  Monreale  trovasi  rappresentato  lo  slesso  (  1.  e. 
pag.  64.  N.  i5  ). 

(7)  Questo  fatto  è  eziandio  nelle  porte  di  Monreale  (  1.  s.  c.  N.  1 6  ). 
Vedi  S.  Greg.  Nazianz.  (  1.  c.  pag.  619  ). 

(8)  Genesi  (  Cap.  IV,  Num.  5,  4  e  8  ).  Questo  fatto  trovasi  nelle 
porte  di  Monreale  (  1.  c.  Num.  18  e  19  )• 

(9)  Genesi  (  Cap.  Vili,  vers.  1 1  ).  Questo  avvenimento  è  ricordato 
in  moltissimi  monumeoti  delle  antichità  cristiane,  e  particolarmente  sulle 
porte  di  Monreale,  nelle  quali  èt  scritto  NOE  MISIT  COLVmBAm  ET 

sic 

REDII  CVm  RAMO  OLIVE  (  Serradifalco  1.  c.  pag.  64  ). 

(  I  o)  Genesi  (  Cap.  IX ,  vers.  a  i  ).  Noè  ubbriaco  è  rappresentalo 
anche  nelle  porte  di  Monreale  (  1.  s.  c.  pag.  64  )• 

(11)  Genesi  (  Cap.  IX,  vers.  24  e  25  ). 

(12)  Eduxitque  eum  J'oras,  et  ait  UH:  Suspice  coeluni,  et  nn- 
niera  stellas ,  si  potes.  Et  dixit  ei  :  Sic  erit  semen  tuuin  (  Genesi 
Cap.  XV,  vers.  5  ). 

Genesi  (Gap.  XVIII,  vers.  2  e  5  ).   li   fatto  rappresentasi 
aach';  «elle  porte  di  Monreale  (pn$    64.  N.  3o  e  3i  ). 
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(i4)  Genesi  (Gap.  XVIIl ,  vcrs.  6). 

<i5)  Genesi  (Cap.  XXII,  veis.  9,  10  e  11).  Questo  avvenimen- 
to è  ricordalo  quasi  presso  Uilli  gli  scrittori  di  anlichità  figurate  cri- 
stiane. Ved.  S.  Greg.  Nazianz.  (  Orai.  XVI.  Oper.  Tom  I,  pag.  aSg  )• 
Ved.  Aringhio  (  1.  s.  r.  Tom.  II,  Lib.  V,  Cap.  X,  pag.  47^6  seg.  ).  Bui- 
narotti  (  Vetri  cimiteriali  Tay.  I,  fig.  I,  pag.  a  ).  Serradiialco  (pag.  64). 

(16)  Esodo  (Gap.  XXIV  e  XXXI,  vers.  G  ).  Anche  dei  latti  di 
Mose  a  lungo  ne  parlano  gli  illustratori  delle  antichità  cristiane.  Arin- 
ghio  (1.  c.  Tom.   II,  Gap.  XII,  Lib.  V.  pag.   482  e  seg.  ) 

{17)  Esodo  (  Cap.   IV,  V   ecc.  ) 

(18)  Esodo  (  Gap.  XII,  Vcrs.   22  a  29  ). 

(19)  Numeri  (  Gap.  XXI,  vers.  g  ).  Buonarolti  (  1.  s.  c.  Tav.  I, 
pag.  12).  Questo  fatto  è  rappresentato  eziandio  nella  chiesa  di  S.  Apol- 
linare in  Ra\  cnna  (  Bellenghi  della  Basilica  Classense  e  del  suo  Mona- 
stero. (  Giorn.   Arcad.  Tom.  XXXIV,   1827,  pag.   5io   e  seg.) 

(20)  Numeri  (  Cap.  XXII,  vers.   5,  6,  7   ecc.  ) 

(21)  E  certo  che  si  volle  alludere  alla  discendenza  di  Gesù  Cristo 
da  Davidde  ,  tanto  più  che  quel  Re  ne  celebrò  i  mister)  e  le  glorie. 
Ved.  Evang.  di  S.  Matteo  (  Cap.  I  ),  S.  Gregor.  N;:zianz.  (  Carmin.  var. 

XXXVI H,  j)!ig.  Voi.  II  ),  e  S.  Giovanni  Damasceno  (De  Orlbod. 
fide  Lib.  IV,  Gap.  XV  ). 

(22)  Nei  monumenti  cristiani  di  sovente  sono  rappresentati  i  pro- 
feti  col  rotolo  o  con  qualche  volume  nelle  mani  o  con  iscrizioni  scritte 
sur  essi.  Se  ne  possono  addurre  per  esempio  Isaia  e  Geremia  in  un 
mosaico  di  Gapua  ricordato  dal  Giampini,  e  nelle  porte  di  bronzo  della 
Basilica  di  S.  Paolo  (1.  s.  c.  Tom.  1,  Gap.  IV,  Tab.  XVIII;  e  Tom.  II, 
Tab.  LIV^,  pag.  166  ).  Isaia,  Ezechiele,  e  Geremia  sono  così  effigiati  in 
una  capsula  d^  oro  della  Badia  V  indonicense  (  Mabill.  Annal.  BenedicL 
■yom.  IV,  pag.  55 1  e  502).  Il  Re  a  cavallo  cinge  una  corona  somiglian- 
tissima a  quella  dei  Re  francesi  (Montfauc.  Les  Mouumens  de  la  Monarch. 
Fran<;oise.^Vul.  1.  Paris  MDGCXXIX.  PI.  VII,  pag.  54).  Potrebbesi 
crederlo  anche  Salomone  ,  d;ippoichè  il  Buonarolti  ,  all'  appoggio  della 
Sacra  Scrillura  (  Jud.  Gap.  XIV.  1  2  )  scrive  ,  che  questo  Re  si  fu  il 
primo  ad  introdurre  la  costumanza  dei  cavalli  traendoli  dall'  Egitto,  men- 
tre,da  prima  gli  asini  riputavansi  cavalcatura  di  riguardo  e  di  onore  (1. 
s.  c.  Tav.  IX,  Fig.  IV,  pag.  72  ). 


Vedi  Coronalo  (1.  s.  e),  l'anonimo  del  MafFei  (  I.  s,  «.  ).  ed  i 
Sant'Agata  presso  il  Biancolini. 

(24)  Evang.  di  S.  Mai'co  (  Cap.  XT,  vers.  1 5,  16  e  ly  ). 

(2 5)  Questa  tavola  è  d'incerta  soluzione.  Potrebbe  anche  alludere 
a  quando  inviò  gli  apostoli  a  predicare. 

(26)  Potrebbe  credersi  che  qui  si  volesse  indicare  Gesù  Cristo  che 
dispula  coi  Seniori  de!  tempio,  tanlo  più  che  pare  si  trovino  in  un  tem- 
pio; oppure  ili  mezzo  ai  ^tzoi  discepoli,  come  interpretò  un  altro  simile 
monumento  il  Feriario  (1.  s.  c.  pag.  io3). 

(27)  Evang.  di  S.  Marco  (Cap.  XI,  vers.  7,  8,  9  e  10).  TTei  mo- 
numeuli  cristiani  si  è  questa  una  delle  più  comuni  rappresentazioni  ,  tra 
le  quali  meritano  ricordanza  quelle  sullr-  porte  di  S.  Paolo,  su  quelle  del 

Duomo  di  Pisa,  e  su  quelle  della  cat!edi;ale  di  Benevento  (  Ciampinl  1,  s. 

«.  Tom.  I,  pag.  3S  e  4^  ,  e  Tom.  Il,  pag.  5i  ). 

(28)  Evang.  di  San  Giovanni  (  Gap.  XIII,  vers.  ^,  5,  6,  7  ecc.  ) 
Questo  fatto  era  rappresentalo  eziandio  sulle  porle  delle  cattedrali  di 
Pisa  e  di  Benevento  (Ciamp.  1.  c.  Voi.  I,  pag.  4^,  e  Voi.  II,  pag.  5a  ). 

(ag)  Evang.  di  S.  Marco  (Gap.  XIV,  vers.  20,  2J,  32,  a3  ecc.) 
Questo  fatto  era  sulle  porte  del  duomo  di  Pisa  e  su  quelle  di  Beneven- 
to (  Ciamp.  Tom.  I,  pag.  48,  e  Tom.  II,  pag.  Sa  ). 

(3a)  Evang.  di  S.  Giovanni  (Gap.  XVIII,  vers.  5  e  12  ).  Questo 
fatto  era  anche  sulle  porte  del  duomo  di  Pisa  e  su  quelle  di  Benevento 
(  Ciamp.  Voi.  I,  pag.  4^^  ^  ^o^-       P^g-  53  ). 

(5r)  Evang.  di  S.  Giovanni  (  Gap.  XIX,  vers.  19  ). 

(32)  Evang.  di  S.  Giovanni  (  Gap.  XVIII,  vers.  29  e  35  ). 

(53)  Evang.  di  S.  Giovanni  (  Gap.  XIX,  vers.  i  ). 

(34)  Evang.  di  S.  Giovanni  (  Gap.  XIX,  vers.  18  ).  Il  Maflei  par- 
lando di  queste  porte  dice  :  ^Ua  crocifissione  si  veggono  di  parte  c 
(T  altra  il  Sole,  e  la  Luna,  per  dinotar  V  oscuraiione  che  patirono, 
«  sono  in  figura  d'uomo,  e  di  donna,  continuando  gli  artefici  ancora 
fuso  antico  preso  da  Gentili  (  Ver.  Illustr.  Gap.  Ili,  pag.  68  ).  Gesù 
in  croce  era  effigiato  nelle  porte  di  bronzo  di  S.  Paolo,  in  quelle  del 
duomo  di  Pisa  e  di  Benevento  (  Ciamp.  1.  c.  Tom.  I,  pag.  44  <^  4^» 
e  Tom.  II,  pag.  35  ).  Su  questo  argomento  scrisse  recentemente  dottissime 
cose  il  eh.  Ab.  Brusati  (  Di  un'antica  Stauroteca  Istoriata  che  si  consfrva 
Dfila  vcccbia  Cattedrale  di  Brescia.  Roma  UDCCCXXXIA'  ). 
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(55)  Evang.  di  S.  Matteo  (  Gap.  XXVIII).  Stille  porle  del  duomo 
di  Pisa  rappiesenlavasi  Tangelo  sedulo  sul  sepolcro  dopo  la  Reburrezione 
(  Ciamp.  Voi,  II,  pag.  49  ). 

(36)  Questo  fatto  era  rappresentato  ciiandio  sulle  porle  della  cat- 
tedrale di  Pisa  e  su  quelle  di  Benevento  (  Cianip.  Voi.  1 ,  pag.  49  »  • 
Voi.  II ,  pag.  34  ). 

(37)  Evang.  di  S.  Matteo  (  Gap.  XIV,  vers.  10  ). 
(58)  Evang.  idem  (  Gap.  XIV,  vers.  1 1  ). 

(39)  Ibid.  Credo  che  Erodiade  abbia  portalo  il  capo  del  Precur- 
sore alla  madre,  e  che  a  questo  voglia  alludere  il  secondo  quadretto  del 
settimo  scompartimento.  Evangelista  infatti  scrive  :  Et  allalum  est  ca- 
put ejus  in  disco^  et  dalwn  est  pitellae ,  et  atlulit  mairi  siiae.  Io 
credo  aduoque  che  fullima  parte  di  questo  versetto  spieghi  il  terzo  qua- 
dretto del  suddetto  scompartimento,  trovandosi  la  madre  di  Erodiade  ad 
un'  altra  tavola.  Più  chiaramente  accenna  V  Evangelista  S.  Marco,  che  la 
madre  si  trovasse  in  altro  luogo,  laddove  dice  :  Quae  cum  exisset  (  Ero- 
diade  dalia  sala  del  banchetto  regio  ),  dixit  mairi  suae  :  qwd  petam  ? 
yét  illa  dixit  :  Caput  Joannis  Baplislae.  E  dopo  aver  detto  che  ri- 
tornò nella  sala  per  fare  questa  ricerca,  soggiunge  :  £l  altidit  caput  ejus 
in  disco  :  et  dedil  illud  puellae,  et  putlìa  dedil  mairi  suae  (  Gap. 
VI,  vers.  24  e  28  ). 

NOTE  AL  CAPO  IV. 

(1)  Voi.  II,  Tav.  XXVIII,  N.  26,  pag.   45.  Egli  scrive:  Pianta 
geometrica  della   basilica   di  S,   Zenone  ,   le   di  cui  sezioni  furono 
sotto   i  precedenti  numeri  pubblicale.   Infatti  sotto  i  numeri  24  e 
della  stessa  tavola  veggonsi  le  sezioni  per  il  lungo  e   pel   traverso  della 
stessa  basilica  ,  ed  anche  la  tribuna. 

(2)  Bicci  (1.  s.  c.  Gap.  Ili,  pag.  34  ),  che  dottamente  parla  di 
qu<e$ti  pilastri  e  capitelli. 

(3)  Mafiei  (  Gap.  Ili,  pag.  65  ).  Biancolini  (  Lib.  I,  pag.  3a  e  33  ) 
ofFr«  la  pianta  e  lo  spaccato  di  questo  battistero  ;  Vedi  anche  Da  Persico 
(  1.  s.  c.  pag.  5i  )  e  Gavattoni  (  pag.  178  ). 

(.4)  (  L.  s.  c.  Gap.  IV,  pag.       ).  Bara  sorte  ebbe  questo  no^o 
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archiletlo  ed  artefice.,  scrive  il  succitato  scrittore,  che  si  tramandasse 
in  questa  forma  alla  posterità  il  suo   nome,  e   il  suo  elogio. 

(5)  (  L.  s.  c.  pag.  35  ).  Fu  il*  primo  a  pubblicare  quest''  iscrizione 
colla  forma  delle  lettere  ,  ma  non  molto  fedelmente  ,  perchè  assegnò  ad 
esse  una  forma  gotica. 

(6)  (  L.  s.  c.  pag.  i44)'  Diversifica  in  alcune  parti  dalla  interpre- 
tazione del  MafTei. 

{7)  L.  s.  c.  Voi.  Ili,  pag.  ia5. 

(8)  (  L.  s.  c.  pag.   178  ).    Legge  nella  terza   linea  la  sigla   S  .  E 
I                              Super  Edificatum.   Mi  piace  di  qui  riferire  una    notizia   che   registrò  il 

Simbenati  nel  ras.  del  Lazzaroni  intorno  a  questa  iscrizione  (pag.  1758- 
69  ).  Breije  etiam  corolla  riunì  facere  non  recnso,  sciiicet  priscam 
inscriptionem  adijcere.,  quae  legiliir  in  lapide  incisa,,  detecto  in  qua- 
dam  base  columnae  claustrorum  Monaslerij,  translatoq.  paucis  ab  hinc 
annis  m  pariete  Ecclesiae  S.  Zenonis  ab  intus  ad  perpetuam  me- 
inorium  ^rtijìcis^  qui  Jormavit  Jenestram  majorem  rotundam  demone 
slratain^  ac  Balneuin  lapideum  ab  hac  iiiscriptione  non  dislans  bisce 
\>erbis. 

(9)  Maffei  (  Gap.  VI,  pag.  187  ),  Biancolini  (Tom.  I,  pag.  luo  ), 
Da  Persico  (pag.  5a  ) ,  Cavaltoni  (pag.  •79)- 

(10)  Non  manca,  scrive  il  MafTei  (1.  s.  c.  Gap.  VI,  pag.  190),  in 
quelle  degli  apostoli  qualche  buona  intenzione  ,  benché  V  imbralla^ 
mento  de''  colori  quasi  le  occuUi  ;  e  banche  V  artefice  non  ardisse 
di  spiccar  le  braccia  e  le  mani  dal  corpo,  temendo  forse  non  fos- 
sero sicure  isolandole,  onde  le  tenne  attaccate  a  maniera  di  basso- 
rilievo ;  il  qual  modo  di  fare  continuò  assai  tempo.  Ne  parlò  anche 
il  Da  Persico  (  pag.  5^  ). 

(11)  Biancolini  (  Tom.  I,  pag.  100  ),  Da  Persico  (pag-  Sa  ),  Ca- 
valtoni (  pag.  179). 

(12)  Maffei  (pag.  187),  Biancolini  (Tom.  I,  pag.  100),  Da  Per- 
sico (pag.  Sa),  Cavattoni  (pag.  '79)- 

(13)  Da  Persico  (pag.  5a  )  il  quale  però  riporta  T  ultima  parola 
per  intero  il  che  non  riscontrasi  nel  marmo. 

(14)  Maffei  (  Gap.  VI,  pag.  189-90  )  Da  Persico  (  pag.  5a  ). 

(15)  Malfei  (Gap.  Vlj  pag.  K91  )  il  quale  scrive:  Non  si  ha  in 
quest''  opera  (  di  uno  Scaligero  )  il  nome  dello  Scultore,   ma ,  ben  vi 
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ha  sotto  alla  statua  secicitle  lii  S.  Piocolo,  falla  nel  i  per  Gio- 
vanni Fcroncsc  Jìgliuoh  di  maestro  Pigino.  Optris  siim  fi)rm;i  Joan- 
nis  de  Verona  luagistii  Bigini  nati.  11  Biaacolini  (  Lih.  1,  pa-.  \  )  parla 
di  questa  statua  ,  e  ne  riporta  1"  iicrizione.  Esisteva  sulla  fxjrld  delfan- 
tica  chiesa  di  S.  Procolo.  Cavattoni  (  pag-  182). 

(16)  Maffei  (  Gap.  VI,  pag.  187),  Biuncolini  (  Toin.  I,  pag.  100), 
Da  Persico  (  pag.  53  ).  Valéry  (  1.  s.  c.  ),  Cavalloni  (  pag.  184  ). 

(17)  Presso  r  illusil  e  famiglia  Del  Bene  ne  esistono  le  c.n\nv. 

(18)  Biancolini  (pag.   101  ),  Da  Persico  (pag-  53). 

(19)  Cavalloni  (  pag.   184  ). 

(20)  Cavattoni  ibid. 

(21)  Il  Moscardo  (  Lib.  VII,  pag.   i54)  scrke  :  L'anno  tori  mori 

Adelardo    Cardinale^   e  Vcsco'jo  di  Verona  fu  sepolto  nella 

Chiesa  di  S.  Zeno,  e  anno  i64a  Jìi  aperta  con  solennità  l'i  sua 
j4rca  di  marmo,  dove  Ju  veduto  il  suo  Corpo  vestito  in  habito  Epi- 
scopale  con   queste  lettere    intagliale   in   una   tavola  lateritia: 

+  ANNO  D    MCCXXV  DIE  XIII  EXE  • 

sic 

AVGVTO  DNS  • 

ADELARDVS  ONDA  •  EPS    7    CARD  • 

(a a)  Il  Da  Persico  pubblicò  pel  primo  questa  lapide  (  1.  s.  c.  pag. 
53  ) ,  e  dappoi  il  Cavattoni  (pag.  i85  ).  Ambedue  quegli  scrittori  nel 
pubblicare  la  iscrizione  lessero  monacus  abalialis  sci  .  Zenoiiis,  laddove 
neir  iscrizione  è  scritto  MONasterii  ABBAS  .  Sancii  .  ZENONIS ,  che  lo 
lu  Lnlatti  nel  iSgi,  come  registrò  il  Biancolini  (  Tom.  I,  pag.  54  )• 

(25)  II  Bagatla  ed  il  Peretti  (  1.  s.  c.  pag.  5  )  parlarono  di  questo 
marmo  :  Super  cujus  corpore  (  S.  Proculi  )  erat  lapis  Ophites,  hoc  est 
Sarpentinus,  ducatis  trecentis  /une  acstunatus  (  cioè  trecento  zecchini 
veneti  ).  11  Maflei  parla  altresì  di  questa  grossa  tavola  di  bellissimo  verde 
aulico,  lunga  dodici  palmi,  e  larga  quasi  sei  (1.  c.  Cap.  Ili,  pag.  70  ). 
11  Biancolini  scrive  su  tale  argomento  :  //  Corpo  di  esso  S.  Procolo  era 
riposto  sopra  un  gran  pezzo  di  pietra  di  verde  antico ,  che  ora  serve 
di  parapetto  aW /filar  iMagglore  di  essa  Chiesa  di  S.  Procolo  :  imper- 
ciocché solaano  onorare  ne''  tempi  antichi  le  Sante  Reliquie,  collocan- 
dole sopra  pietre  di  qualche  preziosità  .  come  in  /atti  n'  è   la  sopra 
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detta  d'  un  grossissimo  e  larghissimo  pezio  (  1.  c.  Tom.  I,  pag.  5  ).  Ne 
pauflano  anche  il  Da  Persico,  ed  il  Cavattonì  (  pag.  55  e  igi  ). 

(24)  Il  Maffei  parla  di  questa  Croce  Staiionale  (  Gap.  Ili,  pag.  69): 
Conservasi  da  questa  Chiesa  una  Croce  Stagionale ,  coni'  altra  n  è 
al  Crocifisso^  ed  altra  a  San( Anastasia.  Così  chiamavansì  quelle  che 
erano  più  grandi^  e  più  sontuose,  e  ornate  dell'  altre ,  e  si  porta- 
v'tno  in  processione ,  e  per  le  stoiioni.  Di  queste  Croci  Stazionali  a 
lungo  e  dottamente  trattarono  Y  Aringhio  (  1.  s.  e.  Voi.  II,  Lib.  VI,  Gap. 
XIV,  pag.  547  ),  Il  Fivizano  (De  Ritu  Sanctissiraae  Crucis  Romani  Pon- 
tifici praeferendae.  Lib.  II,  Gap.  VI),  ed  il  Giampini  (  Voi.  II,  Gap.  VI, 
pag,  58  e  39  ). 

(•2 5)  Il  Lazaroni  (  nel  ms.  s.  e.  pag.  4^'  )  ricorda  1'  iscrizione  che 
era  suHa  camera  ove  trovatasi  la  coppa  di  porfido  prima  che  fosse  tra- 
sportata in  Chiesa.  N'e  parla  altresì  Y  Ughelli  e  ne  riporta  Y  iscrizione 
(  1.  s.  c.  Tom.  V,  p«g.  685  ).  A  luogo  e  dottamente  ne  ragiona  il 
Maffei  e  dice ,  che  questa  gran  conca  stava  lateralmente  nella  piazza , 
che  è  innanzi  la  Basilica  secondo  V  uso  antico,  e  ne  riporta  per  prova 
parecchi  esempj.  La  ricorda  il  Da  Persico  (  pag.  55  e  56  ),  e  ne  regi- 
stra le  tre  Iscrizioni  allogale  sotto  del  piedestallo  ,  iscrizioni  che  riporta- 
ronsi  anche  dal  Gavattoni  (pag.  rgi  ).  Ne  trattò  eziandio  il  Biancolini 
riportando  per  intero  le  parole  del  Maffei  (1.  s.  c.  pag.  4°).  Una  dotta 
lettera  sopra  la  raaraviglio&a  tazza  di  porfido  collocata  nella  rotonda  del 
Museo  Pio-Glemenlino  dettava  nel  1821  il  Cancellieri  (Roma  MDCGCXXI. 
Stamperia  De  Romanis,  di  pag.  9)  inserita  nell'aprile  dell' effemeridi  di 
queir  anno.  Il  eh.  Musumeci  parlò  dei  lavori  di  porfido  della  Sicilia  ri- 
Tendicando  alla  nostra  nazione  il  merito  ohe  gli  straoieri  voleano  conten- 
derci di  aver  lavorato  il  porfido  (  Slato  delle  arti  in  Sicilia  dall'  ottavo 
al  decimoterzo  secolo,  pag.  56  e  >.  Ed  ultimamenle  ne  ragionò  a 
lungo  e  di  proposito  il  mio  dollissimo  Serradifalco  (  I.  s.  c.  pag.  72). 

(a6)  Le  pitture  sulle  portcUe  dell'  organo,  scrive  il  Da  Persico 
(pag.  53  )  .  .  .  .  sono  di  quel  Bernardina  da  Murano,  del  quale  il 
veneto   Zanetti  non    altro  mai  i/iJe  che  una  rozza  tavola  ,  {fuggite 
pur  queste  al  grande,  illustratore  delV  italiana  pittura,  il  Lami. 
Pag.  55  e  54- 
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NOTE  AL  CAPO  V. 

(i)  Sono  così  importanti  le  osservazioni  fatte  intomo  a  questa  ron- 
fessione  dai  chiarissimi  Sacchi ,  eh'  io  mi  credo  in  obbligo  di  qui  ripor- 
tarle per  intero,  tanto  più  eh'  essi  offrono  la  descrizione  dei  fregi  che 
adornano  le  porte  di  essa  (  Opera  s.  c.  §  XXVI ,  pag.  109  e  i  1  o  ) . 
Teniamo  discorso  di  questa  chiesa  solamente  per  parlare  della  con- 
Jessione  ^  perchè  f  unica  ne  pare  si  possa  riferire  al  secolo  FUI 
o  IX ,  poiché  il  rimanente  del  tempio  è  tutto  di  secoli  posteriori , 
e  sebbene  polrebbesi  tenere  de''  più  magnijiei  condotti  dietro  i  dettati 
della  simbolica  architettura ,  non  è  ne''  limili  delle  nostre  ricerche 
tenerne  lungo  discorso.  Si  sale  alla  tribuna  per  ampi  gradini  ;  sotto 
di  essa  è  la  confessione  a  cui  si  discende  per  due  scale,  in  Jtne 
a  ciascuna  delle  quali  è  una  porta  a  doppio  arco  sorretto  da  una 
colonna  ,  e  intorno  a  questi  si  girano  fregi  che  per  la  qualità  della 
pietra  che  tiene  deW  arenaria  ,  e  per  le  Jìgure  che  rappresentano 
e  pel  modo  secco,  poco  riles^ato  e  tagliente  con  cui  sono  disegnate 
e  scolpite  ,  e  per  la  diversità  che  corre  Jra  esse  e  gli  altri  orna- 
menti dello  stesso  genere  nella  facciata  e  ne'  capitelli  del  tempio , 
accennano  o  d'  essere   stati   levati  dall'antico  oratorio  di  San  Zeno, 

0  che  quella  cripta  si  edijìeasse  in  tempi  anteriori ,  e  sopra  di 
essi  sorgesse  pei  la  basilica. .  E  prima  per  parlare  del  fregio  a 
destra  riguardando  aW  altare ,  triplice  è  V  ornamento'  come  sono  i 
varii  piani  della  porta  :  incominciando  dall'  arco  a  destra  discen- 
dendo vedesi  una  bestia  a  grossa  pancia  ,  a  gambe  saltili,  a  muso 
lungo  porcino.)  che  porla  sul  dosso  una  m<iniera  di  pianta,  con  rami 
però  sema  fronde  ,  o  un  candelabro,  e  la  seguono  iit  giro  d'ambo 

1  lati  fregi  e  /rondi  ed  arabeschi.  La  seconda  fascia  comincia  con 
un  gruppo  Salomone,  poi  un  gallo  che  insegue  un  cane,  indi  un  sa' 
gitlario,  un  cervo  colla  freccia  nel  collo,  due  draghi  colle  teste  an- 
nodate ,  indi  un  animate  a  faccia  umana  barbata,  il  resto  pesce} 
poi  due  snelli  quadrupedi  di  cui  r  uno  insegue  V  altro,  ed  altri  due 
che  si  guardano  ,  finalmente  un  quadrupede  avente  in  bocca  una 
specie  di  pennacchio,  la  cui  coda  Jtnisce  con  una  iesl-a  di  bestia., 
e   che   morde   V  orecchio   aW  animale   principale  ,•   un   altro  quadra- 
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pede.  La  feria  fascia  lidia  ornamenti^  e  tali  sono  pure  le  tre  che 
cingono  r  altro  ingresso  al  quale  nel  messo  ove  si  uniscono  i  due 
archi,   vedasi  una  Jìgura   accosciata   colle   braccia  alzate. 

Jl  Jregìo  della  porta  a  sinistra  è  simila  in  parte  alt  or  ora 
flescritto  :  archi^  ornamenti  e  JogUe  ,  e  fra  questi  due  galli  che  da 
un  bastone  portano  penzolone  un  quadrupede  che  par  volpe.  Nel 
capitello  della  colonna  di  questa  porta  è  scritto  Adaminus  de  Seo, 
che  alcuni  vollero  V  artista  de'  bussi  rilievi^  altri  della  colonna^  e 
quindi  recarono  entrambe  le  porle  a  più  recenti  tempi  ^  ma  nè  que- 
sto nome  è  scritto  ove  sono  i  maggiori  fregi,  nè  osò  finora  as- 
serirlo alcuno  scrittore  veronese  die  abbia  buon  senno.,  e  i  più  mo- 
derati si  accordano  nel  cred'ìrlo  solamente  il  lavoratore  delle  co- 
lonne  che  poteano   essere   posteriori  (*). 

Tra  gli  emblemi  scolpiti  su  quella  porta  havvene  uno  curioso, 
ed  è  quello  che  rappresenta  due  galli  che  portano  appesa  ad  un  ba- 
stone una  volpe.  Questo  simbolo  indica  certamente  che  la  vigilanza  vince 
Tastuzia.  Il  eh.  Valéry  (  1.  s.  c.  Gap.  XX,  pag.  92  )  ingegnosamente 
scrive  a  questo  proposilo  : 

Honteux  camme  un  renard  qu  une  poule  aurait  pris, 
allusion  inconnue ,    moralilè  profonde  du  moyen  dgc  qu  eut  sans  doute 
expliquée  La  Fontaine. 

(2)  Voi.  II,  Tav.  XXVIII,  N.  27,  pag.  46. 

(3)  Aedificantes  ergo  Ecclesiam,  antrum  opacuin^  columnis  suh- 
nixum,  et  lapidibus  pavimentatum  construxerunt ;  ubi  eminenleni  ag- 
gerem  ex  politis  marmoribus  ediderunt,  quem  sacrosancti  tumulo  cor- 
poris  devoverunt  (  Apud  Maffei ,  Slor.  Diplom.  ,  pag.  53o  ).  Qui  parla 
dell''  attuale  sotterraneo.  I  Ballerini  ne  parlano  nell'  istesso  senso,  e  dove 

(*)  Recatici  infatti  a  visitare  di  nuovo  dopo  queste  ricerche  la  chiesa  di  San, 
Zeno  a  Verona,  abbiamo  potuto  verificare  che  lo  stile  dMntaglio,  e  il  genere 
dei  fregi  posti  a  decorare  le  due  porte  della  cripta  sono  affatto  diversi.  Quella 
a  destra  è  T  antica;  moderna  è  la  sinistra.  Le  figure  sculte  in  quest'' ultima  sen- 
tono dì  qualche  eleganza,  ed  hanno  forme  più  tondeggianti:  i  fregi  non  pre- 
sentano effigiature  simboliche,  ina  capricciose  imitazioni.  E  appunto  su  questa 
che  Jidamino  artefice  del  secolo  XII  scrisse  il  suo  nome.  Ci'  duole  che  il  Mafifei 
uè  il  Persico  non  abbiano  avvertita  sì  disparala  dissomiglianza. 
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dice  il  succitato  scrittore  antrum  opacum^  soggiungono  ul  idem  auctor 
appellai  con/cssioneni ,  seu  siiblerraneiim  ilìud^  in  quo  mtnc  quoqu€ 
sanctuin  corpus  jacel  (1.  s.  c.  Disserl.  Ili,  Gap.  Ili,  pag.   127  ). 

(4)  Ricci  (1.  s.  c.  Gap.  I,  pag.  i5), 

(5)  L.  s.  c.  pag.  iSa. 

(6)  Gap.  Ili  ,  pag.  G9. 

(7)  Pag-  H- 

(8)  Tom.  1,  pag.  17/I. 

(9)  La  Basilica  di  S.  Zeno  Maggiore.  Poemetto  pag.  21,  22  ecc. 

(10)  L.  s.  c.  pag.  1 80. 

(11)  Dal  Panvinio  (  1.  s.  c.  Lib.  IV,  pag.  107  ),  il  quale  legge  nella 
quinta  linea  SANCTOR  MARTYR  in  luogo  di  SANCTORVM  MARTl- 
RVM  come  è  nel  marmo,  e  IltOVlESCYlNT  nelf  ottava  linea  in  luogu 
di  OVIESCEÌ^T;  dal  Grutcro  (pag.  io58,  N.  3),  daU^  Ughelli  (Voi.  V, 
pag.  684  e  775  ).  Il  Bagalta  ed  il  Peretti  (  1.  s.  c.  pag.  30.  B  )  la  pub- 
blicarono con  diirercute  disposizione  di  linee ,  e  scrissero  SS  .  MAR  .  in 
luogo  di  SANGTORVM  MARTYRVM  ,  ed  aggiungono:  In  crypta  seu 
Confessione  diclae  Ecclesiae  S.  Procidi.  in  stipite  lapideo  altaris  ma- 
joris  SS.  Cosmue  et  Damiani  hae  literae  sunt  incisae.  Il  Biancolini 
(  1.  s.  c  Tom.  I,  pag.  7  )  la  pubblicò  più  csallaniente  di  tutli  ;  venne  odila 
«oche  dal  Vallarsi  (nella  terza  delle  sue  lezioni  sulle  iscrizioni  dei  Ss.  Fermo 
e  Rustico,  Gap.  XI);  dal  Maflei  (Ver.  III.  pag.  36 1,  N.  XLII  delle  iscri- 
tionì  ) ,  e  dal  Dionisi  (  Dei  Santi  Veronesi ,  pag.  70,  Verona  per  T  e- 
rede  Merlo  1786;  e  dei  Blandimenti  Funebri,  Padova  1  794,  Gnp.  IV, 
pag.  a 8,  29  e  5o  ).  Onesta  lapida  è  ricordata  eziandio  nel  ms.  del  Lfl- 
aai'oni  (pag-  4^9  )  5  ^  finalmente  dal  Carattoni  (pag.  182  ). 

(12)  Questa  iscrizione  è  pubblicata  dal  Panvinio  (1.  s.  c.  Lib.  IV, 
pag.  io4  ),  il  quale  nella  seconda  linea  legge  PLVRIVM  in  luogo  di 
PL  .  VIRIVM,  e  neir  ultima  linea  scrive  CcDII  in  luogo  di  MCCCCCII. 
Il  Bagalta  ed  il  Peretti  (  1.  s.  c.  pag.  3.  B.  )  riportano  questa  iscrizione 
tìoa  diversa  distiribuzi<jne  di  iiuee,  nella  prima  delle  quali  lessero  VIRVM 
in  luogo  di  VlRlVM.  Questa  iscrizione  esisteva  in  S.  Procolo  scolpita 
in  tavola  lapidea  prope  januam  inajvreni  ipsitis  ecclesiae.  Fu  pub- 
blicata eziandio  dalF  Ughelli  (  Voi.  V,  pag.  679  )^  che  legge  PLVRIVM, 
e  nell"  ultima  linea  MDII.  La  pubblicò  anche  il  Biancolini  (  Tom  I , 
pag.  8  )  ,  il  quale  registrò  PLVRIVM.   Fu  edita  finalmente  dal  Gavat- 
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toni  (  pag-  li^a  ),  che  la  pubblicò  nella  seconda  linea  collo  stesso  errore 
di  PLVRIVM.  E  accennata  eziandio  nel  ms.  del  Lazaroni  (  pag.  4^8  e 

452). 

(13)  Il  Bagatta  e  Peretti  scrivon»  (1.  s.  c.  pag.  i3.  B)  :  //»  tabella 
lignea  sub  effigie  S.  Zenonis  posila  super  ingressum  cfyptae  Seu  con- 

Jessionis  ejus  Mcclesiae  majoris  legifur 

ANNO  DOMINI  CCCI  .  BEATVS  ZENO 
MORITVR  XII  APRILIS  . 

I»  son  d"'  avviso  che  i  Monaci  Zenoniani  slensi  serviti  deU'  iscrizio- 
ne scritta  con  caratteri  gotici  sotto  la  dipintura  per  registrarla  nella 
suddetta  piccola  tabella  di  legno,  per  cui  si  potrebbe  supplire  la  dipinta 
nelle  sue  corrosioni  con  quella  riportata  dal  Ba gatta. 

(14)  I  eli.  Sacchi  la  riportano  (i.  s.  c.  pag.  iio)  ma  leggendo  sol- 
tanto jidaminus  de  Seo.  L' iscrizione  di  Adamino  è  riportata  dal  Da  Per- 
jlco  {  pag.  55  ),  e  dal  Venturi  (  Tom.  I,  pag.  174  )• 

(15)  Questa  iscrizione  è  riportata  dal  Cavattoni  (pag.  180).  Era 
esso  altare^  soggiunge  il  Cavattoni,  alcuni  anni  sono,  nella  superior 
basilica  a  lato  deW  aitar  maggiore.  Le  rozze  sculture  di  quel  sarco- 
fago meriterebbero  un''  apposita  illustrazione. 

(16)  Questa  iscrizione  è  riportata  dal  Panvinio  (Llb.  IV,  pag.  10  4), 
i!  quak  legge  AGAPIO  invece  di  AG4BI0  ;  dal  Moscardo  (  Stor.  Ver. 
Lib.  Ili,  pag.  3a  e  35  );  dal  Bagatta  e  Peretti  (pag.  6);  dall'Ughelli 
(  1.  s.  c.  Voi.  V,  pag.  677  e  678  )  e  dal  Cavattoni  (  pag.  181  ).  E 
riportata  anche  dal  Lazaroni  (pag.  4'' 7  ^  454)-    Il  Gualtieri  (Serie 

I  Cronologica  degli  Arcipreti  della  Chiesa  Plebana  di  San  Procolo,  pag. 

29  )  ricorda  quanto  fece  questo  Parroco  per  T  altare  di  S.  Eupreprio, 
sendosi  reso  benemerito  anche  dell'"  altro  dei  Ss.  Agabio  e  Procolo,  aven- 
do con  suo  testamento  ordinato  che  venissero  spesi  ducati  sessanta  in 
due  pallj  di  pietra,  uno  alF  altare  dei  Ss.  Euprepio  e  Cricino,  e  Faltro 
a  quello  dei  Ss.  Agabio  e  Procolo,  L''  iscrizione  di  S,  Euprepio  e  Cri- 
cino, in  luogo  di  CRICHINO  ricordasi  dai  Bagatta  e  Peretti  (  pag.  6  ). 
Ricordansi  pure  le  iscrizioni  dei  Ss.  Euprepio ,  Cricino  ed  Agapio  dal 
Biancolinl  (  Lib.  I,  pag.  6  ). 

(17)  Il  Gwahieri  {\.  s.  c.  pag.       )  parlando  dell' arciprete  di  San 
Procolo  Giovanni  Vincenzo  Meriggi  de  Azzajini,  scrive  in  proposito  de"'  Ss- 
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Cosma  e  Damiano:  Negh  anni  «7^8,  17^9  fu  rislaurala  la  Chiesa 
nostra  colf  aharsene  il  tetto  e  ridurla  in  miglior  joimu^  <-'./»  allora, 
che  neW  arca  sotterranea,  dove  riposavano  le  ossa  dei  Santi  Cosimt 
e  Damiano,  furono  incise  queste  parole,  nella  Jronle,  SS.  Cosiiiae  et 
Damiani  Mart.  ossa;  dalla  parte  dell'  Epistola,  Inventa  1492-,  di  die- 
tro, hic  jacent  ;  dalla  parte  del  frangalo,  i  ec<igiiit;i  1O9J.,  e  Ju  anche 
r  altare  slesso  meglio  ridotto  e  ornato  di  suppellettili.  Furono  tra- 
sportate le  reliquie  e  1"  altare  di  quei  Santi  in  (juesta  cri[)la  nel  1806 
per  opera  del  Parroco  Giuseppe  Coufini. 

INOTE  AL  CAPO  VI. 

(1)  Ricci  Op.  s.  e. 

(2)  Ne  parlerò  allorquando  sarò  per  rendere  di  pubblica  ragione  k* 
notizie  risguardanti  alcuni  tra  i  più  antichi  tempj  delia  nostra  città  e  pro- 
vincia. 

(5)  Panvinio  (pag.  227),  Policarp.  Palerm.  (De  ver.,  C.  Plin.  patr. 
pag.  ia8),  Grutero  (pag.  923.  i5). 

(4)  Malici  (Ver.  Illust.  Gap.  Ili,  |>ag.  69).  f-'i  si  troverà,  scrive, 
un*  iscrizione  in  versi  dell'abate  Alberigo,  che  foce  fare  la  sepolturd 
pe  suoi  Monadi  l'  istesso  che  nel  io45  principiò  il  campanile;  Bian- 
colini  (  Lib.  I,  pag.  38);  Da  Persico  (pag.  e  Cavalloni  (pag.  190). 

(5)  Maifei  (  1.  c.  pag.  6g  ).  Altra  lapida  ,  egli  scrive  ,  del  i  1  aó 
fa  memoria  del  chiostro  rislaitrato^  c  (T  altre  rose  fatte  da  Gaudio 
(  forse  Gaudioso  )  che  pare  fosse  Abate;  Biancolini  (Lib.  I,  pag.  36  ), 
Da  Persico  (pag.  i4i)  e  Cavattoni  (pag.  i85  e  186). 

(6)  Cavattoni  (pag.  187).  Questo  Farinata  degli  liberti  appartenea 
alla  famosa  i'amìglia  di  quelli  di  Firenze  che  si  ricoverarono  in  Verona 
nel  1262. 

(7)  Purgatorio,  Canto  XVIII,  verso  118  e  seg. ,  pag.  527.  Voi.  II. 
Fisa  MDCCCXXVIII.  Il  Maflfei  scrive,  parlando  di  questa  Badia  cJie 
fu  mentovata  singolarmente  da  Dante  nel  suo  Poema  (  l.  s.  c. 
Gap.  Ili,  pag.  66  ).  Il  Da  Persica  crede  che  TAbate  di  cui  parla  Dante 
fosse  Girardo  II  (1.  s.  c.  pag.  146,  nota  34),  il  quale  non  trovasi 
neppur  nella  serie  degli  Abati  di  quel  Monastero  ricordata  dal  Bian- 
colinl.  Il  chiaro  Conte  Pompeo  Litta  nella  famiglia  della  Scala  (  tav.  II  ) 
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scrive  così  di  Giuseppe  figlio  di  Alberto  I.  Scaligero  (  che  fu  Abate  di 
S.  Zeoo  secondo  il  Biancoliui  nel  1292):  Giuseppe  naturale  ^  Priore 
di  San  Giorgio  in  Braida  nel  1281  con  dispensa  di  Onorio  -j^j 
aiteso  il  difetto  de"  natali.  Rinunciò  ti  priora^to  nel  l'jgs,  tjuando  Ju 
eletto  abate  nel  monastero  di  S.  Zeno  dai  monaci  Benedettini.,  i  quali 
furono  costretti  a  tale  elezione  dal  volere  di  Alberto  suo  genitore. 
Si  sa ,  che  fu  pessimo  religioso  ,  e  si  ritiene  che  parli  di  lui  Dante 
nel  WIII  del  Purgatorio ,  ove  mal  del  corpo  intero  —  E  della 
mente  peggio,  e  che  mal  nacque.  ' —  //  creder  poi  che  nei  versi  ante- 
riori si  parli  di  y4lberto  Scaligero  è  anacronismo.  Morì  nel  i3i4-  L'Au- 
tore deir  Ottimo  Commento  di  Dante,  che  si  è  11  più  antico  tra  tutti  i 
commentatori,  così  dice  :  Questi  che  tenea  sermone  fa,  al  tempo  di  Fe- 
derigo Barbarossa  imperadore^  jibate  di  San  Zeno  a  Verona.,  e  fu 
accidiom  e  deficiente  in  ben  fare.  E  soggiunge ,  che  messer  ./élberto 
della  Scala  ,  il  quale  era  vecchio ,  sì  avea  commesso  uno  grande 
peccato.,  cioè  eh''  elli  al  tempo  delt Autore  avea  fatto  Abate  del  detto 
monisiero  uno  suo  Jigliuoìo,  indegno  di  tale  beneficio.  In  prima.,  che 
elli  era  zoppo  ;  il  quale  difetto  del  corpo  non  vuole  che  uomo^  che 
r  ha.,  possa  venire  alla  dignità  pasturale.  Secondo,  di'  elli  era  così 
difettuoso  deir  anima,  come  del  corpo,  e  la  Chiesa  '/  proibisce  ^  e  qui 
usa  rAutore  fisonomìa.  Terzo,  eli  egli  era  fgliuolo  naturale i  lo  quale 
la  Chiesa  non  ammette  a  dign'itade  senza  papale  dispensazione  :  sic- 
ché avea  questi  tre  grandi  difetti.  Per  lo  quale  peccato  it  detto  mes- 
ser Alberto  piangerà  tosto,  cioè  quando  sarà  morto.  Nel  mille  cento 
cinquanta  sette  cominciò  ad  imperare  il  detto  Barbarossa,  e  nel  mille 
cento  sessanta  due  nel  mese  di  Marzo  disfece  Melano,  e  stette  disfatto 
cinque  anni.  Richiede,  che  chi  viene  alta  dignità  pasturale,  sia  d*  o- 
nesti  costumi,  e  buona  vita,  e  di  scienza  chiaro  ecc.  E  troppo  chiaro 
il  passo  di  Dante  per  non  ritenere  che  T Abate  di  S.  Zeno,  di  cui  parla 
nella  prima  delle  riportate  terzine,  non  abbia  fiorito  ai  tempi  del  Barba- 
rossa,  nei  quali  era  Abate  un  Gherardo  (  Ughelli  Iter.  Sacr.  Tom.  V, 
pag.  712);  Lazzaroni  (pag.  5i  )  del  Sacro  Pastor  Veronese  ;  Du  Caug(? 
;illa  voce  capilum  ;  Biaocolinì  (  Delle  Chiese  Voi.  I,  pag.  5a  )  ;  Cavalloni 
(pag.  254  ).  Questo  Abate  Gherardo  è  quello  ricordato  neH' iscririone 
in  fianco  della  Chiesa  ,  ohe  sarìi  riportata  in  appresso. 
(8)  Degli  Scaligeri  di  Verona  (  Tav.  V  ). 
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(y)  Pag.   145.  L:i  pubblicò  in  coratlcii  non  fpigrafiri. 
,       (io)  Pag.  i85.  La  diede  fuori  con  difTercnfe  dislribii/.ioiir.  di  Viorc. 

(11)  Lessi  così  nella  prima  linea  la  prima  voct,  percbt-  non  siipici 
come  meglio  interpretarla. 

(12)  Pag.  189. 

(t5)  Lib,  I,  pag.  58. 
('4)  Pag-  '90- 

(15)  Pag.  145.  Parlando  di  questo  tedesco  die»,  il  quale  morir 
f  anno  i5i4  visse  forse  con  questi  monaci,  parecchi  de'  quali  sin 
poco  dopo  Panno  i63o  erano  dì  nazione  alemanna. 

(16)  Pag.  186.  La  pubblicò  in  carattere  corsivo,  ed  ommise  nella 
penultima  linea  dopo  la  voce  QVINIS ,  la  parola  BIS.  Una  tale  ommis- 
sione  infatti  assegnerebbe  la  lapida  al  i5i2  e  non  al  i5i4- 

(17)  Pag.  188.  Il  marmo  dice  SCHLOPPL 

(18)  Pag.  145. 

(19)  Pag.  189.  La  pubblicò  con  differente  distribuzione  di  linee, 
ed  ommise  V  epoca  segnata  nelf  ultima  linea  dell'  iscrizione  sotto  il 
sarcofago.  ' 

(ao)  Pag.  188. 

(ai)  Dei  Vescovi  e  Governatori  di  Verona,  Diiserl.  11.^  p;>g.  iii. 

(33)  Pag.  i4^- 

(a5)  Lib.  lY,  pag.  aaS. 

(a4)  Pag.  187. 

NOTE  AL  CAPO  VII, 

(i)  In  coeraeterio  S.  Proculi  in  vetustissimo  sepulchro  (  pag.  5. 
Cod.  Capit.  ) 

(a)  Pag.  23o. 

(3)  Pag.  685.  4. 

(4)  Pag.  190. 

(5)  Lib.  I,  pag.  37.  La  riporta  sema  la  forma  dei  caratleri,  e  senza 
conservare  la  distribuzione  delle  linee. 

(6)  Pag.  143.  La  riporta  in  carattere  corsivo,  e  senza  la  dislribir- 
sione  delle  linee. 

(7)  L.  $.  c.  Lib.  I,  pag.  27  e  a8.   Il  Conte  Moscardo  (  1.  s.  c. 
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Lib.  VI,  pag.  i38  )  riporta  un'  Iscrizione  affermando  essere  collocata  nel 
campanile ,  ma  essa  non  esiste ,  e  credo,  come  osserva  anche  il  Bianco- 
lini  ,  che  sia  formata  da  una  parte  di  quella  che  ricordai. 

(8)  L.  s.  c.  pag.  142. 

(9)  L.  s.  c.  pag.  192. 

(10)  Il  Da  Persico  (p.  67)  scrive  a  questo  proposito  :  Nella  piana  di 
fronte  vegga  ancora  Verudito  due  marmi,  Vun  sopra  f  altro,  di  romaho 
lavoro,  cioè  gran  parte  un  ara  di  gran  diametro ,  intagliata  a 
fogliami  e  a  figure ,  e  sopra  d'  essa  una  tavola  di  marmo  con  li- 
stelli e  qualche  breve  iscrizione  di  mezzo  al  profilo  o  lembo  ante- 
riore. Il  signor  Andrea  Monga ,  tanto  benemerito  della  patria  per  la 
magnanima  impresa  dell'  escavazione  dell'  antico  Teatro,  si  fu  il  primo 
ad  osservare  quell'iscrizione  che  indica  la  misura  di  quattro  piedi  vero- 
nesi. Su  questa  piazza  infatti  teneasi  anticamente  una  fiera  ,  della  quale 
parlano  il  Zagala  (Parte  II,  pag.  280);  il  Dalla  Corte  (Lib.  IV,  pag. 
188  )  il  quale  scrive  che  venne  incenerita  nel  1049,  il  Biancalini  (Cro- 
nologia ecc.  Part.  HI,  pag.  26  )  ed  il  Venturi  (Tom.  I,  pag.  174  ).  Della 
costumanza  poi  di  collocare  misure  pubbliche  a  regola  e  comx)do  dei 
mercadanti  a  qne'  giorni,  un  bellissimo  esempio.  Ira  i  molti,  conservasi 
sulla  facciata  dell'  antica  chiesa  di  San  Cristoforo  nella  città  di  Lucca. 
Sulla  sua  facciata  vi  si  vedono  due  misure  di  ferro,  fattevi  incastra- 
re dai  Consoli  della  medesima  Corte  (  così  il  eh.  autore  della  Guida 
di  Lucca  pag.  ^3  e  74  )  indicanti  gii  anticlii  campioni  che  dovevann 
servire  d'  esemplare  ai  pettini  de^li  ermesini ,  e  degli  altri  drappi, 
la  maggiore  di  queste  misure  supera  di  poco  la  lunghezza  ri'  un 
braccio  e  mezzo,  e  la  minore  è  la  metà  dell'  altra.  In  ambedue  vi  è 
inciso  Panno  1296.  Qui  è  da  notarsi  che  il  braccio  in  quelC  epoca 
doveva  essere  alquanto  lungo  che  non  è  di  presente.  F'i  erano  pari- 
mente le  misure  della  canna  e  mezza  canna ,  ma  di  queste  non  ne 
rimangono  ora  che  le  tracce,  sufficienti  pero  a  indicare  la  vera  loro 
dimensione. 

(11)  Le  Fabbriche  Civili  Ecclesias,tìche  e  Militari  di  Michele  Sam- 
michelì  disegnate  ed  incise  da  Ronzani  Francesco  e  Luciolii  Gerolamo. 
Verona  1825.  Dalla  tipografa  degli  Eredi  Marco  Moroni .  Voi.  I,  Tav. 
N.  IV,  pag.  9. 
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